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ILE pubILhe acclama* 

inazioni del merito di 
I V.S.IlIuftriflTma non c 
^ j flupore fé fìn da. Spagna 
^ corrono à marirarfì gli 
applaiifi, quando VUlcfìc Larue ò Fot- 
lettiycht vantano dalle tenebre i Na- 
taH^cfcono (otto il di lei chiaro nome 
à godere vna Luce altrettanto beJia, 
quanto Serena'Momt in vero non diC" 
limile dalle fue virtuofè operazioni, 
mentre comparendo nelle Scene va 
Plauto nella Comica , & vn Sofoclo 
nella Tragica , fi è re/à doppiamente 
chiara ; Ella puoi dirfi anco à rag- 
gione r Orfeo de noftri tempi, men- 
tre con la propria armonia rcndcn^» 
do non fòlo amorolè le LaruCi ha (k- 
puto al Tuono della Tua lira render tri- 
butari/ al Tuo piede gì' iflcffi Leoni ; 
Ond'io di qucfU il più dcuoto la fup- 
plico à grad re nella prcfenteOperec- 
ta, gli otìcqui; della mia più riuercn- 

A a puto 



te feruitiì , pronta (empre mai ad in- 
contrare r honore de' fuoi più filma- 
ti comandi, à cui faccio feaza iiao 
humiliflìma nucrcn^a. 



Di V.S.lJIuftriffima. 



r 



m'UlJpmo ierunort 

; Francefco Leone. 



RO- 



prologo: 

Talìa una delle mufe comparirà con 
vna njafchera in mar?Oy con ghir- 
landa (C ellera e veflita fo- 

neramente . 

DAIIe pendici amene* 
D'EIicona^oue ride eterno Aitile 
Hoggi fù qucfte fcene 

Cn*i fofpefi diletci . 

Più paghi al tornar Tuo rcndon ci* af- 
fetti. 

Tri JeCa dalie Diue. 

Quella fono al cui vanto. 

Particoiar s*arcriue. 

Calcar focchi gioco fi. 

E in Comici Teatri vnirc al canto» 

JJucceffi fatioioil. 

Pa quefto ciie vedete. 

M^nfogniero fembiantc. 

E al/a ghirianda,ch'il mio crine adorn» 

D'Edera verdeggiante. 

Raccoglier ben potrete. 

Sen^a che vel ridica. 

Quale appunto mi fla; 

Che Te pur now ai è notoJo fon Talia» 

Merauiglìa ad'ai rara* 

5)ò che da à voi, fi come à me da pena. 

V€4c( chi 4 gli altrui geftì* 

A 5 Co* j C< 



Co* carmi Tuoi fama immorcal prepari 

Sotto lacere veftì. 

La natia nudità coprire appena. 

E fi vile, e negletta. 

CfeM cibo à méd car vie quafi aflrett*. 

Ed c pur troppo vero. 

Ch*altro al fin non raccoglie. 

Chi per qusfto fcntiero. 

Trafportar lafcia il pie dalle fuevoglic 

E in cjueftaauaraeravle. 

Erudito cantor iofpirxin vano. 

JLa propra Ubei cade. 

Ben con prodiga tnano. 

pà Galen o i rcfori ; 

A chi-lo fiegue e Giultinìan gl'honori» 

Quando i mi'en viitenri^ 

Sono a ì fknti cor^dannaci; 

Da vna Icj^ge. 

Che ne re^fge- 

Inniural)i!<'je Stuera. 

Sorger dalle miferjc iti vanfìfpcra« 
§e catena li diamante. 

Le mie p ance hoggi imprigiona. 

Se dal fato. 

Cagionato. 

vicn folo il proprio tnale> 

M fofpirare, il iagnmarchc vale* 
JMa troppo lunganiinte. 

Fui da g urta vendetta. 

A querelarmi, ad crdamarc aflretta. 

Tempo efiendo à dar luogo che difpo'fc 

Di qui rapprefentar vago accidente^ 

ATTO - 



7 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRI-MA- 

/>• Jjcanio i e Morlauo ftruo in bahi{§ 

dì campagna* 

Si fcn^e dì dentro gente che faccino 
appiauiò come fé tei rr inaile 

vna gioftra* 

D,4jcé k Deflb appunto e terminatala 
j\ nobil gioltraj che oi^ni anno 
Tuoi tarii in quefta C\vsl \ e (e giungc- 
uamo due horc prima l'haue^clSmo vi- 

_ fta ancor noi.^ tt-^TT^ l /< • 

Aior. K^wix^UA Tr<jauaIIi d ho/taria_'j 

che Fanno magnia trorto à turro parto 

tra vna cofa è tra 1* alerà fo i biì calca* 

li Signor Padrone, che quattro e tré, c 

due cke fà dieci ; bafta fé arriuaiiamo 

iere , arriùauamo vn di prin^a d* hoggi. 

D-^jc. Godo nondimeno ò Morlacco d'ef- 
fer venuto di Carnouale qui in Ara- 
gona per vedere le niarcherate,che vi fi 
fanno celebri non meno per la fontiio- 
fitd dcgl* habitijche per la libertà eflen- 
do lecito ancf>e alle donne di iraueftirfi 
ti oficruarc fe gì' effetti corrifpondono 
alla faraa>chc ne corre per tutta Spagna. 

Mor. Habbiatcli pur cari ; io per me non 
cammiaria 4c vede corre li fornai e Ili 

A 4 del 



x8 ATTO 

del mi paefe con quante feftc fé fanno 
i\ monnojfe vò fapeJnuo Signor Patro- 
He che bella colà è vedè 'I mi Frontino 
quanao l© fò corra che glie metto quel- 
li belli gadani pare g ali ) vno fpofo? 
Ma hormai (i fà tard) , e noe. . . . 
D'Afe. Che voi dir per quefto? 
^or.Pare che vi fiate fcordato de domaO' 
nà doueftialtò voJtro anrco caro caro, 
che voe dite,che v'afvjccra in ftà Città: 
Diteme almeno '\ nome à me,che l'an- 
narò cercanao jo , le non ce volete ve- 
ni voe. 

p.A^. D. Ottauio Duardi è il fu© nome, 
c paffa fra d noi fi gran corri 1 penden- 
za, che ardilco dire,chcal noflro para- 
gone cede il vanto,qi>al/(iioglia benchc 
raro crrctnp;*wj Dcrferta amicizia, che 
nelle antiche ò moderne ninmiv u leg- 
ga; Nell'età più tenera fu (Timo compa- 
gni ne 1 fludij: Già crefciuti, nel duro ' 
clercizio diMare mi litaffimo lottò l'i- I 
ftelTe bandiere i oue egli in vn àwtWf^ 
ferito à morte, fu da me con tal dili- 
genza fatto curare,che profelTa ricono- . 
^ccr da me folo la vita) Onde hauendo j 
intefo che doueuo tr sferirnii in quella | 
corte per cagione d* alcuni irici inte- 
lelTi hà voluto in ogni modo chi io va- 
da ad alloggiare ne Ila fua Cafa , il che 
hò accettato con quefta conditione pe- 
rò, che ad altro non dcua ingerirli che 
nel darmi vn 3ppartamcnto, amando di 
fiarm«nc con la mia libertà , per quel 

ten- 



PRIMO. g 

tempo che farò neccflìtato quìui d'imo* 
rare,* e perciò lafciaci i cauall/, e le no- 
ftrc robbc all'albergo verfoqucfta par- 
te hò voluto prender la via immaginaa" 
domijChe non molto lungi. , . . 

SCENA SECONDA* 

Ddpolita con mafcherAiC ditti. 

DJf' Aiialiere, fe tale ficte in realtà 
V-> qwalc vi giudico al portànica- 
to, ioccorrere qucli:' infelice, bifognc- 
uole adciTo del vofèro aiur»; Sta m ma- 
jiifcfto periglio la mia vita fé coftui 
chemifiegucmi riconofcc ò mi g un- 
ge ; Difendete vj prego il decoro , e la 
vita d' vna Dama principale di qucfli 
Corte , che puoi cffcr che vn giorno 
haimc . Addio Pane, 

Mpr. E doman fà la luna, 

D^Mfc. O flrano auiunimcoto. 

Mot. Mà , che ce penfareflìuo de fà yoc > 

D'Afe Non fi p«ne ciò in dubbio d* vn--» 
mio pari* 

Mcr. Com' à di. 

D'Afe. Procurerò con ogni mìo potere-^ 
diftoglier coftui dal leguir quella Da- 
ma finOj che poflo imagmarmi e(Ilifi[ 
polla in fìcuro ; perche per qiianco mi 
gioua congictiurare farà certamente 
luo marito. 

Mor, E fe non fe voleffe ferma. 

D'Afe* A f«o mal grado li farà impedita 

A 5 la.4 



IO ATTO 

la via da <^uefto ferro. 

JUfor* Non faria meglio troua qualclj<t-* 
riggiro; eade/To 2itto me ne foimienc 
viio à me co fU Ictrera che m hà data . 
da recapita mcfer Cofimo de Bririo 
Cuccuuaglia j guardate come iò puli- 
to uè. • 

2>,/i[c, Eccolo Moriacco; alle mani. 

SCENA TERZA. 

JP. Luiih Tonino fuo faggìo^e dctti'yjxri % 
D% /ijcanioda faue, 

^pn* C Lafiafcl^^ annà in tanta bon ho- 

JCi ra cortei Sior Patrone. 
D.Ltit. 11 vedere che con tanta cautela.* 

da me cerca narcondcrfì,maggiormcnte 

m' iauoglia di fapcr chi fia. 
Tffw.Non pò cfla altro che quarchc taran- 
tola Jìon pò ePa. 
Af «r.E Patron mio vna parola in gracia. 

hui Che vorrclti da me. 
Af«»*«Me conofcete à me V.S» 
D Lui' Nò certamente, 
/for. Manco io conofco voc,c cosi la co- 

fa và dal paro. 
J&./-«/. .Coflui è <3ualche pazzo, & io ftò 

à perder feco in vano il tempo > e Ic^ 

parole- 
Mot' Sò foraftiero fapetc* 
Tow.Se conofce a la cera 
Z)./Ki'Bene bene » t' intendo; qucfto mio 
ij^ ii>i. ièrno potrà darti ragguaglio di quanta 
_ ^ vor- 



PRIMO. ir 
vorrai fapere. voi partire. 

Mor» lo traitene. 

Mot* Quefta qui è vna Jecteraj come ve- 
dete; e così fé be' sò granne, e groflb 
me vergogno di di à tutti, che non sò 
leggere, ne fcriua. 

To«.Nc procede da galant* homo. 

MouQavAt c'entri cù mezza botta? 

D.Luu E che non vado adelfTo con tanta-j 
flemma, che polla trattenermi à fentir 
leene ciance. 

ilf&r. Se e per fléma ve nè darò vn pò io 
de la mia, che n hò per me è per dicci 
altri connpagni Dt nmuo lo trattitne 

D Lui. Troppo s*auanza hormai la tua te- 

mericà. 
Af or. In gratia patron mio. 
D.Lut* Che ardire è il tuo? 
M or. Fatemi 'i fèruicio > e poe commana-* 

teme. 

/J.Lw.Non poffo più Inngamente fo/Frirc 

i tuoi delirif. li da vna fpirtta, 

D'/ifc* E forza hormai eh' io He/To m*ai* 
dopri ad impedirli la via ; termini que- 
lla imprefa il valore del mio braccio> 
Caualiero , quefto è mio feruo ; nè sò 
vedere in che habbia potuto offenderui 
che in tal guifa lo maltrattare. 
X)X,ut. JSJon hò tempo adelTo d' apportare 
le mie 4Ìì[co\^c ; con mangior coin- 
modità ci riucderemo. 
p.^Ji.. La tua codardia fi ritrousrti prete - 
tclti per sfuggire quelli cim entijraa non 
ti fucccéeraciò fm à tasto chea meri- 

A 6 maa- - 



n A T T O 

tnanga il vigore^ . ^ 
2).L«/. lo codardo,' hoimc troppo hormai 

s'allontana la Darca. 
p. -^/cMaggiornaente Io confermano qut- 

ftc tii3 interrotte rifpolte. 
D.lu - Che farò' ceda vn vano capriccio 

à i fiimoli dell'honore. 
D.^/c. off-fccklmio fcruo le reputo 

come proprie. f: 
Z>.Lw.CoH riflcffa moneta farete dunque 

da me pafTati am'oidue. 
P..^/c. Parli la mano,mcntre tace la lingua 
i?.L«/.l*atìuedrai à tuo mal grado ancor 

tù dairccce^iua audacia. / battono 
Af< r. Non me credcuo già che voleffero 

fare da vero uc? guarda che bel prete- 

fto d ammazzanfe. 
Xv»'E chi n* è flato cattfa fe nò tu- 
Jiior. E via^ron fate >TOe defdico dc_> 
quel che hò detto , e là amici pa- 
renti, ricini lontani aiuto aiuto eoa* 

figlia. 

SCENAQVARTA, 

jO.BeatrKf» 

D.O//.ir\ / dtniro. Strepito d'armi nell$ , 
I J via che sarà? \ 
jP. Bea.Dt deniro; Non fia chi vi diftolgl 

Palparmi ficnro fe pur rai amate 
jp.o//. fuori' ohimC* che vedo ? lafciatcmt 

D. Beatrice 



fy.Bea.E vi darà l'animo d' abbandonarmi 
I>'0/t,Vc(3o va frarcilo in man ifcilo peri- 
gli© è non dourò [occorrerla ; Jafciate- 
mi «iico? 

I Jampi di quelle fpade fono ful- 
mini à i miei contenti. 

D'Ott. Pon Lui^i eccomi in voftro amtp» 

I>.Lui. Fcrmateui D- Ottauio ; non è £7iu- 
ilo cfae con Umil vantaggio contro va.^ 
fo'o noi combartiarao,E voi Caualicro 
^^ntentateuj /lormai che à mio arbitrio 
f)o£fi partire; aiTiciirato -che non «fug^o 
per codardia flucft'^imprcfa. 

j[>./iyc.Qijando pienamente sodisfatto tìon 
fiate del fucccffo, fUri à voi l'elegger- 
lì luogo. & il tempo > che à nùoiio ci- 
niente opportuno vi fcmbriv 

D L«/. Ben the appagato rimangfhi del vp- 
ilro valore; non riciifo per aicr4 vcha 
rinurto. 

D.Hfc. Sarà' qninào ì yoi piaccia. 

D-Ott Onnè : cheaicolto ; che miro? D- 
Afcanio? 

J}>/jfc, D. Ottauio amico, 

X^^Or/-, .Voi in j^ucllaCittà^ 

£>.4jc. Non c molto che vi gitinf. 

Z?.0//.TrouojO Dio, vn amico, &vn fra- 
tello in pcrijjhcfo cimento fenia faper- 
nc la cagione 

J?. tui . Da cdfa di poco «lomento £ù oi i 
ginata la nciìti lite. 

/).0//.Refpiro à qutftiamiifi. 

pXuh Con importune richieft-e provocò 
il mio ideano vn fcruo fcioccho iión 



14 ATTO 

meno , che ardito 
Tf/>j» C)ij.elU viene à ce MifTcr babbuflTo. 
Mjr. Non vedi balordo,*che fti Signori me 

fanno gratia con ne ordafledc me. 
D.Lui, Volle prendere la fiu tlifefa que- 

fto Cauàlieio i c perciò Icgui l'abbatti' 

melico. 

J).Uti> Quando altro non vi fij, ccflì fra di 
voi ogni rancore ; E fappiace D. Luigi 
chcqucito è l'hofpitc afpettaro da noi 
oon canto dcfiJcrio; Qncfto D«Afcanio 
c mio /rateilo; onde s'vaifcano grani- 
mi in mia prefenza non men che ic^ 
lleftre. 

r.w/t. Èccomi di riuale diuenuco partia- 

iiifimo amico* 
V^Lut.Msi che vedo; in fan gli in aca la de/Ira 
£>. /y/c.fi vn chiaro tcfHmonio del voftro 

ralorej re^Ai nel ducilo in qucUa mano 

D'Oft. Acciicntc cosi infaufto torna i 
turbare i mici coateiiti; venite rocco per 
curami amico; e voi D. Luigi fcrui- 
rete n mia vece Donna Beatrice» pre- 
gandola à fcuiarmt delia fubita par- 
tenz.i, 

Z). -//t. H affai tenue la ferita non richiede 
cosi efatta diligenza. 

i).Ci//.La memoria di quanto per me opra- 
ile in non diuerfo accidente mi rende> 
così roliecito,partiamo* 

Mot. Me pared eflc ferito ancora ine,mà 
non trono 1 ' bufcio <ie la ferirà cattiuo 
fegno, bìfbgna che fc £a inferrato. 



P R 1 M O. X5 
D'Afe, Vi faià ajiche per il tao male va-* 

bon rimedio, vieni ancor tu . 
D-Afc" Giunro appena à «juei'ta Città ba- 

qno col m:o fangue il ferraio; Che in- 

Fauflo prefaggio? 
2>. /-.«/• Quanto noimc iiaquieto mi rende 

il non hauer potuto fapere chi foffo-r 

quella Dama l 

SCENA Q V I N T A. 

D. Luigi» jO- Beatrice, e Tonino, 

D.Lut» "O Ocefli almeno render con tal' 
J7 occafìone più miti di D. Bea- 
trice i rigori . Signora è mia fortuna_j 
<di poterla adelTo leruire in vece di nno 
fratello . 

D.Be^' Per alcuni dilgufti riceuti ^uì neì- 
Ja propria cafa; farò neccfjìtara à rrattc- 
jitrmi per qualciie giorno con D- Ipo- 
lita voiha lorella ; Di ciò pregai D. 
Ottauio ; mà doucamlò, hauendò pro- 
meHo di farisii compagnia. 

i>.L«/. Fari in breue ritorno ; perche ci- 
fendo ftato ferito. 

D'Bea, Ferito D. Ottauio oimè» 

D.Lhi. Lafciareini terminar ildircorfo fe 
volete; Perche, dico^ elTendo flato feri- 
to caruairaentc vn Tuo grand'amicoachc 
eiunfe non hà molto in queOa Città, 
Jtimo conueniente fece inuiar/ì ali' ap- 
partamento preparatogli in cafa vo/fra, 
|>er meglio ini ofTeruaie la qualità delia , 

pia- «I 



t5 atto 
piagli Solo io, ferito da vnà bellezzsu» 
homicicìa, tiouar non poffo almeno bre- 
iie foli ieuo al mio male. 

D'Bca' N'^n sechi vi muoua adefTo ò D. 
Luigt à nnouare qucrta vana doglian- 
za alla mia prcfenza. 

i>.L«/. Vna (pemc fallace. 

D.Bca, Haiiendo altre volte con 1* iftefla 
tenore efaggerate meeo le voltre pene. 

D.Lui Mi ftiiza frutto . 

D.Bta. Ne mi ftimatc cosi poco accorta , 
che non comprenda apertamente à <{wzl 
fine fono dir<.'tte . 

D Lw. A che mi gioua. 

D'Rea, E Tappi are, che io compati fco. 

ILLui. Fo ITv; ciò vero. 

D-bea. Le voftre pene. 

D-Lui. Refpiro. 

D.Bts. E pvrche vi corrilpondo. 

D'Lut. O rat felice. 

D Bea. Di puro, e vero amore. 

D Lui* Tanto fol bramp ò Signora ootL-* 
più Qitì termina ogni mio contento i 
quefta è la mera. 

^.Bea. Lafciarcrai finir il difcorfo Ce vo- 
Jcte; E perche dico vi corri fpondo di 
piirOjC vero amore, però vi auucrtifco 
à diUingannariii vna volta deli' errore 
nel qua! uiuete « 

X)'Lut. Oimé. 

D'Bca, Ad altro amore mi violentano gì* 
Allri ; ad altro oggetto fono indrizzati 
i rarei atfetti j onde perfcuerando voi in 
<5uefte vane preteiigioni perdete V opr» 

ed ù 



ed l'I tempo ; Di/ìngannateui Don Lui- 
gi a e gradite la fìnccrità di qwefH mici 
detti , come cofa tanto dn'ficile à ritro- 
uar/i in vna donna . 

SCENA SE STA. 
D . Lffìgh Tonino - " 

T»»' Oftcì ancora v' hà chiarito ^ 

D.Lui- Infau/lo è per me quello 
giorno; quali effetti d' imperuerfato de-, 
ftino non fiòprouato? 

Ton. Se voc laflauate annà quella pettcco- 
lacome ve djccuoj non ve fariano fuc- 
cefTe tante quelie, non ve fariano. 

D Lmì. Er in vero fc ciò confiderò attcn« 
tamaitc fuori di nac per la confusone 
rimango . Allettato dalle maniere d*vti 
incognita Dama fono da lei iug^ito . 
Ccrca^ vn feruo con fcioccfei prcft/ii 
non sò per qual fiùc trattenerci mici 
paflì ,• fon piouocaro à duello da vn Ca- 
ualiero , lo difcuopro per il più' caso 
amico^chc habbia D. Ottamo tnio fra- 
tello ; Pensò rendermi obligara cca_* 
amorofc dimort ragioni D- Bcatricejp.'ù 
pertinace à mici danni h trouo. 

Tcn. O ^ui ve volcucqucfto vltimo i7at- 
ro ve dà più faftidio che altro- 

X>.L«/. Tu t inQintìi certamente ; perche 
V imprudenza di mio fratello è qnclU 
che più d' ogn altra m'afjfligr^e. 

Tm. Com' à due. 



D,Lui Non merita forfè il titolo di trop- 
po incoafideraro , mentre vuol dare al- 
loggio ad vn Forarti ero giouinc in ca- 
fa noftra, doue habbiamovna forclJa di 
poca eta^ e di rara bellezza» che precefìl 
à ì^ira da molti amanti riuali per euicar 
ne gl inconuenientij che nafccr ne po- 
treb bodo 5 flcccffario fparger vocc^ 
d'haucrla inuicta fuori di querta Città» 
mentre e con tal diligenza dentro Ic-i^ 
domeniche mura da noi cu/todita, che 
toltaoe O Beatrice , à cui c perraeflb 
di V /trarla , noa v' è fuori dt cafa chi 
ne Zìa confapeuolce ciò fino ì tanto che 
per lei iì rirroui qualche hont/lo parti- 
to d' matrimonio . 

leti. S'gnor sì che ci \\ì rimediato voftra 
fratello à tutto quefto ; Io faano le mie 
fpalle. 

.D>Lut Io non t* intendo . 

Ton. Sapete voi quella pOrta che annaui 
d^ le (t^nzedi vo/lra forella» che riefce 
nel vico.'o , e così non fàpcrà né poco, 
nè affai chi fìa al monno ila voltra fo- 
ie Ila- à quelle del S'gnor Foraftt'ere « 
Hora lì ci hù accommodata vna cre- 
denza di bicchieri j e T ha turata così 
bene > che manco maftro grillo ì* indo- 
-tiinarcbbc , che li ce fuflc ffata mai por- 
ta; *l for3!tiero entrari ae le su flanzt-/ 
da I a porticella Segreta 

V'L't*' La noritia di quef!o rende affai 
meno probabili i miei forpettijmà però 
cólìderojchc c troppo fragil riparo per 

COtt- 
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confcruare J*honeftà d'vna donna-j, 
quello di pochi vetri 3 che ad vn mini- 
mo coipojche da ogni aura benché leg- 
giera ofFufcati rimanghino, che ad vn— ♦ 
nunimo colpo cadono in pezzi» partia- 
mo verfo cafa. 

SCENA SETTIMA. 

X)'Ifolì/ai conte fpciUandc/ì degV habiti 

forfait tn tnafcbera» 

Stanze. 

Ì>-/^« T T Oimc ; alla fola memoria del 
i l palfato accidente rimango 
fuor ui me lleffa . Diana?diana> benché 
giiinta ndla propria cafa ne meno par- 
mi d' elTcr iicura . Diana à chi dico f 

SCENA OTTAVA. 

Pianai e detta • 

Dia* Q Ignora dì tienile 

DJp^ò A frettati; doue rcj> 

Dia. Eccome; m'hauere hauuto à fi iom~ 
i pe r offo del colio Te tratta. 

D.if. Vedi fé fi muoue ? aiutami à fpo- 
gliare, hoimè> fà prefto. 

D/a^ Vh 3 amava me ; che v* cntraucnuror' 
Appena poflb refpirarepcr T affan- 
no, che cofa hai nelle mani, che non.^ 
Ei sbrighi? 

Dìm. 
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Dia. Sì, riurltatcucla con aieaddcflbr Vóé 
fate ' 1 male, è io hò d' auè le brauatc » - 
vh come và fh etro fio cafacchino. | 

i5 Non Tenti già alcuno? 

D/A'-Chi volete che fcncajtutta due li irò* 
ih\ tratclii for de cala > e io so fola 
fo'a. , ■ , 

D. Ih Quan.io confiderò la mia infelicità 
tiò fe upre nuoni motiuj di dolore. 

D/rf. loue Jodiccuo Signora D Ipolita, | 
che /èa voih*a mazzata bizzaria de vo- « 

anni for di cafa ve voleua fà rompa 
M colio vn di. 

"D-fp- La perni ifione d'andar le donne in 
Mafchera wi tempo di carncualc'mc fu 
m^tiuo, ma non e quefto ciò che m'af- 
fligge. 

D/a. Com* adì per conto de - - qualche , 
vno de que(t*honiminacci ne vero. 

D.//>.che vai fantafticando ? 

Dfa. Bafta me Timagino, me l'imagincap*^ 
prcflo à poco. ' 

X> ip'Chc cofa t*imagini prof^ntuofa te- 
meraria? 

D/^i Niente niente, ahimè me volete fi 

rientri come vna cotica voi. 
D./^ Di obbidifci } 
Dia Che ne sò io,v*è ftato dato qualche 
pizzicottojc fapetc non fc ne pò cam- 
pa nifciuna in qucfte folle non fene pò. 

Per leuargli ogni fofpctto farà di- 
bisogno farla conTapeuolc di tutto ciò 
che m'c occorfo in quello giorno. Dia- 
na voglio duù apmamwtc tutto il Tue- 

ccf: 



CÉlToimi auiic ti che tù dcui cnrnTpoii- 
dere a tjueft* niia-con fidanza con altret- 
tanta fedtlcàjC fcgrettzza. 
Dia. De lofpcttate eh ? hijiicre 'J tor- 
to in verità > vedete mò voe ; ni' ha 
confidato *-onna Betta, che ià 1 amore 
con qnel giouinotto del Baibieio;Sò 
che la Siora Eiifrafia fta à parla de cot- 
te col Sìor Lelio per paura del fratello 
€ pure non 1' hò ditto mae anifciuno 
e manco lo dirrò; guarda. Diana non è 
ài quelle; dite pure figlia dite. 
T>-/f' Tiì fai frà quali. anguftie riftrettSLj 
oui mi tenga la gclofa cura di due fra- 
telli;>e come nel breuc recinto di poche 
mura , ouc appena à i raggi del fole è 
pcrtneflb d; penetrare, meno Thore cosi 
infelici,ch|Lnò faprei fc di me. dir fi pof 
fa che morcdo v.iu, ò viuendo mora in 
\nà vitache per osé nò c vita ma morte 
Dù. Che volere fàjbifogna hauè pacien- 
aa persino che non ve danno marito' 
non ve danno. 
D. If. Tu lai ancora come infartidita non 
meno da ii odiofediligcfjze de miei fra- 
telli , che deliderofa d« vedere la nobii 
cioftradi queflo giorno mi rifoJuci,gii 
cnc in altro modo nó m'è perroeflojdi tra 
sferirmi lòtto fpoglic métite al luogo 
di qu»(fa pópa^pongo in efccutione vn 
cai defìderio) 6 dà principio alla fella^ 
c3parircono fopra Tei bizzarri dclh-eti- 
ma che (lò à trattenermi in vn tal rac- 
conto pfe ciò non fà punto à p opofito 

per 



per la notitia de* miei accidenti ; Ter- 
minò la gioftra,iI cui fine hebbc ad ef- 
fcr per me principio infaufto di dolo- 
rofc fciagure. 
2>ia. Che > 

V'Ip'Mì veggio aftentamente offcruata-i 

da Don Luigi mio fratello . 
D/V». Tò. 

"D'Ip* Procuro fottrarmi dalla fua vifts , ) 
ma in vano; s'auuicina» io lu sfuggo. I 

D//I. Vh: poueretta. j 

D'/Z^Mi parto, non abbandono l imprefa 
onde cimorofa d'elTer da lui conofciuta 
affretto follccita mà per (èia ic indirette 
uerfo cafa i miei pa^fi^egli con egual cu* 
ra mi iìegiie. 

Dia- Sò che sì io. 

D'//*Ggiunca lenza dubbio ni^'hauerebbe^ l 

fc cortcfe Caualicro da me richicilo i 

alle fue furie non s'oppoacua. 
T)ia» L'haucte fcampata bona da vero 

e gran^obligo douete haucr à coflui. 
D./f. Ancora però non fono libera da ^- 

gni timore. 
D/a.Già fcte in cafa vodra di chctemet. 
D.//-. Chi Eà che haucndomi conofciuco j 

D.Luigi mio Fratello. ' 
Dia. Zitta che eccolo. 
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SCENA NONA. 

t).Ip» I J Amato fratello; non mi pa- 
re di fcorgcr nel volito volto la foli- 
ca allegrezza. 

D-L»/. Dalla varietà de' fucceffi dipende 
negli huomini la diuer/ìtà de graifecct. 

D.Z/'.Che co fa v*in<)uieca> • 

D.Luù stimolo potente d'honore* 

D.Lui.Et lì vedere che altri in cosi poca 

(lima lo tenga 
JX-If Certamente m* haiirà conofciuca^. 

Non v*int€Ddo. 
J). Luì, Woi iìcte La cagion di quede mié 

pene. 

I D.i/». Che ti dilli Diana. 
Dia. Ce lete data flà voJra. 
D-Lm'.E dal vederui adeifo accrefcono 

maeeioinitnte: 
D./f.Cne pt« chiari inditi; n* afpctto. 
i>.L«/ Poiché offcruando dà vna parte la 

voflra beltà. 
D Ip' Dote per me troppo fune/la. 
^D-L«/.E dell'altra hauendoui veduta. 
D.fp- O me infelice. 
D'Lui.ln quelto giorno. 
D /f. ODiOi 

p.L«/.Cosi poco ftimarc . .» 
p Ip' Son morta. 

I Divi, 



D.L«'.Da D-Octauio noftro fratello. | 
D.Ip. Refpiro. 

J).tm. Che fcnza alcun riguardo voi dar* 
alloggio in cafa noftra ad vii Caualiere ' 
giouine ancora d' età * e dotato di ma- ' 
niere fingolari , che farebbono vaJeuoli ' 
à cattiuarfì 1' animo di quailìuoglia più j 
feuers^ e pudica Marrona. 
D.// Gian lodi dà à coflur. 1 
p.L«^ Perciò penficrofo in tal modo t 
comparir mi vedefte . S'aggiunge à " 
tutto ciò il difgufto che prouo per ha- 
iiernonhà molto ferito queflo noftro 
hofpite f-inza conofccrlo per vn Urano 
impegno » nel quale mi pofe vn fuo 
feruo . 

ti 

D //• E come Cuccete ciò? curio fa riman- 
go d* vdirne il racconto. 

D.Lut. Fra la turba che in quefto giorno 
fù fpetratricc della gioflra olTeruò ca- 
iiialmentc vn' incognita Dama j la cui j 
beltà frà V ofcuro «l'vna mafchcra au- ' 
licita, vaga nondimeno comparue à 
gl'occhi miei, come appunto tra il piìi 
tienfo delle nubi foglion ta/1' hora traf- 
parirc luminofi non meno i chiari raggi . 
del Sole ; M' allettano le Tue maniere > 
voglio à lei auuicinarmi per farli note 
le mie fiamme 

"Dia. Sò che T haiieua troua la nam arata. 

T>.Lui. Tenta da me celarli, m* tnuoglio 
maggiormente di riconofcerlajmi sfug- 
ge IO la licgtio y c doppo lungo rauuol- 
gimento giiuto al termine delia visu.»» 

che 



che conduce alla piazza , u fi alianti va 
fcriio mi riciiiccle à leggerli vna licte- 
ra, io intento à feguir la Oama , che ad 
ogni paflb cimorofa volge«afi rifpon- 
do non hauer ccmpo à ciò fare , difcor- 
tcfevuol trattenermi , 'prona gii effetti 
del mid sdegno; fopragiungc D- Alca- 
nio, che per effer à lui patrone viiol in- 
traprender la fwadifefa, impugno con- 
tro lui il ferrojrimane da me ferito. 

d,jp' Vedete in qaàl periglio T haueua 
poito quefta mala donna. 

D/rt-E fapcte fe fe ne trouano de fte rom- 
pi co Ile. 

d.Liti. E voi ia che haiiete paflato queflo 
giorno. 

il.If, In diuerfi lauori applicata,nó è à me 
punto dura , coree forfi ad airn fembra 
^uefta folirudme ; e credetemi amato 
fratello, che la fola cognizione d'incon- 
trare in ciò il volìro gtnio mi fa foaue 
ogni penajdilttteuolc ogni tormento. 

D/tf. Signorsì j damo tanto allegramente 
fc VOI fapelfmo. 

d Lui. D. Ipolita nel confiderarui forfè 
poco fodisfatta d* vn tal trattamento > 
era poterne niotiuo d' accrefcere i miei 
rancorij'ma già che si laifegnaca vi fcor- 
gOi me ne chiamo à baftanza contento ; 
anzi raegho ponderato 1* aauenimeficoj 
che VI narrai del duello fesruito coa_« 
r^uefto noflro hofpite; voglio adetro(g(3 
che probabilmente farà ginnt'o qui ùi 
cafa air appartamento afl'cgnatoli ) far 
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feco quelle parti , che noH mi die cam- 
po air hora lanouicà improuifa d'v/w 
tal fuccenb. 

SCENA DECIMA. 

Dia* He ne dite mò Signora . 

V-l Refèai attonita ad vn tal rac- 
conto, li che appena preiU fede il pen- 
fiero à ciò che vdij. 

"Div, In fatti, e in fine? colui che vi dìfefe 
c quel fora(liero (leffo^che afpectauana 
i voftri fratelli» 

c[,ln* Ma ferito per mia cagione . 

'Oia* Anzi di piùjfecondo che ei diffe,fara 
ade/To qui in ca(a » 

dJp» E pure 1* infelicità del mio flato mi 
niega di far feco le mie parti. 

lyia. Che prerennareffiuo m concia fione^ 

ddf* Non aIfro> che certificarlo di quan- 
to li deuoj & ofTeraare ìq corrifpondo- 
noifuoi pregi allelodi^che D. Luigi li 
diede j per vna certa curio/ìtà vedi,non 
già per altro • 

D/*T' Se non volete altra cofa , mi dà l'a- 
nimo à me di contentarui, 

d,Ip. Eh che cu vaneggi fciocca ; com' c 
ppi^ìbile^fe non v è communicazione^al- 
cuna tra le fuc lìanze, e le no f tre. 

T>ia. Burlano non è vero , patienza, feni' 
pre me volete tratta da fccmoaita. 

el^lp. Oi siV via in qual modo ? 

Dia. 



Dm. Non parlo mai piiY 
d.Ip A chi dico io > 

J)ta» Non hò meno voglia io di dirlo^chc 
Jeidi fcntirl© ficuro ,* fapece voi come 
D. Octauio voflro frateJlo hi facto ag- 
giullare vna credenza di bicchieri tra 
cjuelia porta che andaua alle voftre ftan 
2e à quelle di quello forafberoj perche 
non fe conofca che li ci iìa Itaia porca; 
hora .. .. 

d.lp» Già m'imigiao ciò che vorrai in- 
ferirne. 

X)ia* Che voglio di su ? fece pur prefcio- 
Jofa:. 

ddf' Che" efftndo quefta credenza di le- 
gno, potremo noi olfeiuare tute' i fuoi 
andamenti , facendoui vna picciola a- 
l^ertura. 

'^ia. Lo diceuo io che non cogJieuatc la: 
Luna . Dico che ralrr'hiCii, con occa- 
sione , che volli 2Lp^ogg\k vna fca la à 
quefta credenza , da la banna noih a m* 
accor/ì che ftà in falfo, e che non è bea 
fermata, da che n'inferifco che facil- 
mente fe poterà mouCje metcen ioci noi 
ferro focco> come io hò penzato,rc-^ 
verrà à moue giuft© conìc vna porca , 
che non la potrà apri , fe non chi sà '1 
fegretino, e cosi px)tremo entra, e vfci 
quanno ce pare da le s ù ftar^e . 

d» Ip Se riefce come tu dici,potrò render 
pago il mio delìderio . 

X>t(i. Ma tò , jò ftata pur matta à mcnaus - 
m quello imbroglio, che potarla elTe la 
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iiollra rouina. 

d. /c. Di che temi da pocha « 

Cile ne sò io ? e fe mentre noi en- 
tramo dentro à qiicfte iìànze ce trouaf- 
iìmo ancora q'ulch' vno de i voftn fra- 
telh>chepar fello? 

<f.//). Con prometter noi vn poco di man- 
cia à Tonino Joro paggio , faremo che 
d'ogni cofa ci auuilì per regolarci , <l-* 
farà facile ingannarlo con qualche pre- 
tefto per efler egli fanciullo. 

D/d. H fc quello foralliero Io ridicelTe. 

d. Jp'Di ciò non tcmojpcrche elTend'» egli i 
flato cosi genero fo in difendermi ali' 
hor che non mi conobbcnon Vorrà cer 
tamente efpormi à periglio fapendo chi 

fono . 
Dia, E fepoi, 

If. E fe poij via moui qualche nuoua-» 
difficoltà , non occor altro, fon rifaluta, 
andiamo ad olT^ruare quella credenza , 

chetudiccui. 

t>}a. Ve Ittc 10 me protef^o,che fe vi rie- 
fce qualche male 5 non ce ne voglio ef- 
fe tenuta per niente. 

d ip. Vieni meco, e fpedifcela. 
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SCENA VNDECIMA. 

D Ottatào ) D'^fcanifij e Tonine * 

Stanza , doue in frccia L/f_ da ejfire vna cri- 

dt7}x.a de bicchieri» 

d^G/t p Seguirti quanto t* impo/ì ? 

Ton. Jl2j Che de <5uel Cinifico; gnorjQ hi 
ditto de veni adc/To ade/To. 

d Afe» Fagli intendere^, che non ?.ccade_-/ 
che più s'incommodi ? perchccome an- 
che voi ojdcruanc , à amici, riufci di 
niun momento Ja ferita , ii che mi ver- 
gogno io fìe/To d'hauernc fatto cafo al- 
ciuio. 

tctj, C hò proprio guHo de non gh'edà 
fio guadagno , perche m'hsueua rotto 
'J capo con tanti codicilli -che volena 

. fapè ,* e fé era hucmo 3 ò donna qiiefio 
che haueiia bifogno di lui; e fedoueL-»' 
haueua male > e ìe cVntraua la cada, e'I 
nialan che lo coglia. parte* 
0//. Amico a vederui fenza nòtabii no- 
cumento s* alleggcrifce in me la pena 
che prouai nel confìderarui ofFefo(ben- 
che inuolontariamente) da \n mio fra- 
telk). 

Afi^ Le mie ferite fono fegni affai chia- 
ri del fuo valore ; onde fon tenuto per 
ciò à flimare tanto maggiormente il fuo 
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SCENA DVODECIMA. 

D« Lu'gryf detti» 

d.Lui.f^ Verta, ò Signore è Fa fpada, 
V7 che impugnai nel duello fri 
noi feguitOj prendetela, à i 
voftri piedi la rendo i neconuiene che 
più fi veda pendente dif m"o fiancojef- 
icndo ftata à trjeraEjione d'infinito cor- 
doglio ; poiché oltraggiando voi nel 
corpo , venne à piagare me fteflb affai 
più viuamenre reirànima . 
d,Afc. M'arrendo per vinto, ò D. Luigi, 
non meno ade fio alle voftre corre fi cj*, 
pi-eflioni,di quello che fui neceffirato à 
Cedere al vofiro valore .; accetto volen- 
tieri vn tal dono , e mi dichiaro da cjuì 
auanti per inuincibilc ad ogni incon- 
tro, mentre folo quefta nel mondo pó- 
tcua in gualche parte attcrrire .il mip 
ciò raggio. 

.«f.O r.Ò quanto ?ode l'animo à qiiefti Pe- 
gni vicendeuoli d' affetto; così fecondi 
propizio il Cielo i noftri voleri, & ara^ 
min cia.'cuno in noi vn cfempio iìn<go- 
:lar€ d'amicitia, e di fede 
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SCENA BECIMATERZA. 

JHorlacco carico di valìgie , t*r altre rohhe 

da viaggio , e detti , 

Mor* \ Me quefte ingiurie eh, malcrca' 

£\ ti canaglia ? 
d.Afc. Chi thàoffefo? 
Mor. laflfateme posa fti fagotti pezzi d'a- 
fini> 

d.Ott-Che c'èdi miouo Morlacco? 
Mor-Com*a. di,vn par mio hà da feruì de 
trafluUo alla brigata eh? fciaurati? bri c- 

dXut. Con chi Phai hauuta, parla ^ 
Ai or. Con certa gente che me fé fo meiflì 
à canta attorno à tempo de batrura, co- 
f ir. e fé fuflì flato vn bariaggianne . I h 
patron mio , pare che nnniatc in vali^ 
fci2;e bufl^a : fio gaiant'homo non è già 
ftiuale/c be Ji portale batte; balla è fi- 
nita la ricreatione con vna falua reale 
de torzijC merangoli . 
d,AfC' Se non v'è altro , in tempo di car- 
iieuale fi pofPono comportare limili 
fcherzi • 

.JMor. Guarda belli confortini Piano che 
c'è peggio; AnafTateme vn pò per tutto 
patronejde che ve pare che fappia ; per- 
che fe sò affacciate al rumore certe pet- 
i€CQle,e tofFete con rcbba liquida, non 
sò fe fia fiata acqua rofa,© brodo de ca- 
uoli > balla c' è poca differenza , che io 
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l'habb'a da comporta, non me tenete-^ 

Signori , noo me tenete , che li voglio 

annà à manomerte quanti fono. 

d.ylfc. Via qu!etari,non ri far fcorgcrc da 

- o^n*vno per quel che fei. 

Jlftfr. Verbo gratia volere di V.S.per ìm- 
briaco ne vero ? fc queiracqua che m* 
Jià bagnato fuHe ftato vinojpoteria effe 
che fufT» Se be hò Ietto vna volta int' 
vs libro antico co Ja coperta de tauo- 
Jozze^che nel pacfe de la cucagna; ò che 
bel paefe, c'è vn acqua che fidiuen ta_f 
vinojCCftsì. 
é/./i'/c. Fini fs eia vna volta con quelle tue 
ftolidczze 

W« 0(t. E' garbato humore quefto voilr© 
fcruo D Afcanio. 

d* L«^ Galant' huomo come dichi adcfìb 
d'jiauer ciò lettOjfe poco fà richieden- 
domi à kgnjerti il fcprafc ritto d'vn^L.» 
lettera , tu a^aTma^èi di non faper leg- 
gere . 

Mor. Piano facciamo à intennacf j me^ò 
annato à imbroglia fenza proposto. 

d. Sì y JR qua I modo [ilni : deffo qv.c- 
fte contradizfoni. 

4- /i/c. Eh non ponga mente Siij. D- Luigi 
à i fuoi vaneggi amenti,/}? cenno àAlor» 
lacca che taccia, 

Mor. Ha ragione fio gentilhomo, pstro- 
ne,non vò effe gabbato. Hora vcriia-j 
fapere dominatioflibus vef}ra,qualmen. 
te ego egonis per nome Morlacco che 
femo à II ip.de bniguo . ^D. jfcanio li 

/e 
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feguha nfar cenno che taccia, habbi'a det- 
to de non fapè leggere, e poechc hab- 
bia letto vna ftoria, non è cosi? 

^.L2</» Queflo appunto deUdero di fapcre. 

d.Afc. Non v'accorgere. Signore, come_-» 
ad ogni parola miggiormewte delira. 

Mor. Morlaccoriim aMtem rcfponderjche 
è vero,che la lettera non la fapcuo leg- 
ge,perch crafcritta à mano; mala llo- 
ria, perche c ftampara Signorsì che la 
$o legge.Eh zr,zi,chene d:te,me sò poi- 
tato bene. 

■^.L»^ Garbata rifpofta. 

.dStf. M* aggradano fommamentc i fiioi 
fcherzi. 

d*/ìfc» Non li porghìno orecchie per gra 
tia,perchcnon la finirebbe in vn'anno» 
Via già che /ci g»unto a cafa caua Fuo- 
ri da quelle valigie le robbc che vi fo- 
no p acciò nel «io ritorno fo& ferui»^ 
mene . 

JM»r. Gnorsì 

V.dr/. Eccoli con fegno ance ra fa chiairsf 
di quello Qu.arro,quaIc come voi oflcr- 
iiallcjnoniià commimicazions alcuna 
con il rimanente della cafa . per fodijf- 
fare in queno i i voleri defiderij di po- 
ter qui rraccenerui feaza riccucre , 
dai*e fogettione ad alcuno^ 
/^/l^Deuo ho rmai trasferirmi à dar priti 
cipio al negoziato, per il quale venni à 
quella Città jfarò in brcue di ritorno. 
<f.L«/. Verre^no ancor '^noi in voftra com- 
pagnia per non elTcr- àP-Cwa ben prat^ 
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tico delle vie. 

d.Afc* In ogni occorrenza maggiormen- 
te mi obl^gano-con h loro cortcfia . 

d. Ott> Perche à tanto ci p«rfuade la jne- 
moria delle nollre obligazioni . 

,SCEMA DECIMAQVARTA. 

ìMcrUccofoh* 

LMi patrone ni*hà JafTato *m ca:ra par- 
che lecaui fuora fte robbe j coiì,é 
giuflo gjufto. Voglio attalU vn pò pri- 
ma la mlborfa per vcdèxdmexe troua- 
.tao in pecunia evenite (juà.bifaccie 
mie,* ah) ah non fi ièà.male.nò» c'è da^ 
fpenna vn pezzo^ fonanojè fegno cht-# 
ce R*è più d'vnoi hora cominciamo au-» 
caccia.iora le robbe. ^Signor si ibifogna 
cacciale , perche me r.hà.commannato 
lui; anzi RÒ^perche me rhà.commanna- 
lo non ne voglio fa niente.. Che voi fi 
in tanto M or laccuccio -garbato , non-» 
fariavmeglio aBnà vn pò.à fa '1. bello in 
piazza.,' chi Io sà> che non s'innamorafTe 
.de me qualche Signora 3 annamo Mor* 
Jacco^annamo. 

SCENA DECIMAQVINTAo 

D»T polita , e Diana dada credenx.a che dette 

aprtrfj comt vna porta. 

JDia, 'T^ Onino m* hà detto che fo tutti 
X ^or di cafa. 
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^'Ip* Perciò potremo fenza timor alcuno 
far ciòcche ci piace ; veramente hai ra- 

■ gione,puoI apririì,e chiuder/ì con gran" 
dilfima facilità. 

Did. Qu anno ve dico le cofc io, me doue. 
tecreder;mcglio. 

ddp' Ofleriia ancora come è ben conneUa 
che pare impoilìbile che vi lìa fUto 
mai tranfìto alcuno . 

.Dia. Ma fe fapeuano li voftri frateJhVhe 
con noi altre donne bifo^na fapè piiì 
che Marabutte. 

'dslf- Già che dunque non poffo per h»- 
ra fodisfare al mio intento/ farà meglio 
tornarcene, che per quella prima volta 
mi bafta d' hauer ofleruato ^vn modo 
così facile .per.cntrarui . 

Dia, Egià che ce fcmo non volerne pi- 
glia vn-pò meglio prattica del paefe.eh^ 

d*lp» Facciamo come tu vuoi. 

Dta> Qu<£fla è vna fpada . 
.d.Ip. Mi nare quella di mio fratello , Tei 
pur sgarbata» non vedi che tu la caui 
con la-mancinajvedlcome fe maneggia 

Dia. Veramente fate afsalbcne,non è mc- 
flier da donne qucHo . 

d*Ip^ Rimettila al fuo luogo che non .ci 
faceilìmo qualche male . 

Dia> Carta,penfle,e calamaro. 

d'Ip* Sono;però.robbcdi cafa. 

Dia. Vh Signora li in terrac'è.vna vali- 
fcia,volemo vede, checofa habbia por- 
tato de bello fto Signor foralHero . 

W.i/'. Qh% cMriofità ? e che voi che haè-a ii**^ 

R 6 hìa. ^ : '. 
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bia portato vno , che dcue cfimorare in 
quefU Città folo per pochi giorni. 

ylpToni* la valigte ^ e vanno cauandt fuori 
lerobbe che vi fono jfandtndoLe 

fer la caja . 

jp/^-x. Trouo vna carta auuoltatayche ce fa- 
rà? 

<i./^. Aprila, e Io vcviraì. j 
Dia. Cattilo augurio per cafa noflra ; Si- L 

gnora^fo pettrni. I 
d.ìp. Perche tanti ? non glie ne ba/laua_j f 

vno. 

X>'A». Ma quefti 2erbjnotti d'hogei dimet- 
tano più findiO nclJa chioma, che noo— » , 
:famo noi aJtre donne 1 

d'i fi- Specchio, fcoppetta. \] 

Dia. Piane, piano, hò trouari certi buTso» f 
Jotti d'vnp.u5nt©, iìcuro ha gualche ma- ' 
le coP.ui. ì 

^.//'. Non vedi fciocca che è manrecsL-;, \ 
c fi porta più toffo per lofsoj chcper , 
bifogo; VJ) fafcio di Icrittuic ij 

Z)ia> Chenon iìano lettere di qualche fua ^ 
innamorata ogni cofa và bene. 

d'Ip Non puoi .«fsere , perche farebbono 
fcritte à la peggio-; taranncpiù to/lo • 
fcritture appaitcnenti all' iiiteref&c che 
k venuto à trattare. 1 

Dia- Ecco vn bereitino da porta per ca-f 
fa, c*è ancora «(ella biancheria afsai , ei. 
ipolto fina , odora pur de bonoj inoftra ' 
d'cfserpcrfona principale. 

dAf, Oimè ? , 

Dia, Par che ve fiate turbata, che haucté * 

villo. ' ^/jO, 



PRIMO. 57 

fono certamente b gJierci tii quajchc^ 
fua amante:, ben leconofco ai cararterc 
clic fono di donna, e di più vii \a ri- 
tratro. ^ . 

J^^rx. Che importarne fta cofa. 

^./p.Perfìiaci non cauar fuori altra lofeba! 

Di(é* Cke voiemo tornarcene. 

.^.//- Penfo pertnezo vna carta iigni fi- 
Carli il mio ÌRiento^ già che iJ tempo, € 
la commodi tà me io permettono .y^fo* 

X>/u. Ed io HI tanto farò Ja ricerca à que- 
iF altre bifaccic, che ficuro fono^dcl 
fci Ultore, lui aiicora al ved^ c.^erb^lla.^ 
che c' hà de la manteca, non vedete Si- 
gnora n uzza, però bifcgna c-he f\a ù^ii- 

dJ/- i vii pare che fopra vi ila fcfitm vn 
iion sò clxe , la fcia che Io vcd.f, U^^ei 
vnguento per le piattole. 

Z>i-i' Fi-òj^^ò.che robbaccia , lo l»fi:ia c^.-fe-, 
re, c'è ancora vna carta con fpctic piUc 

d'If^ò^ri tabacco daporjjnon te n'auucdi 
Dw. Vh,vh,che farà^uell* altro^cheilra. 

mento .poi £^ere.- 
. L:k{cì:ìvn pò .;che lo veda ancor io, 

veraroente iio^n faprei. 
j:)io* AdtfTo me lo fajaomo^ c vn mezzo 

guardainfante j che Ip^ vorrà fa accom- 1 

niodà per gualche ^ li namoratai Afi co- f 
fmi ancota farà di quelli . 
é^Ip. £,li penta tù? è più prello vn arro di 

ba- •ì_h'^ 
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baleftra,certamciKe coftui c cacciatore» 
Dia Scufatcmej non è altrimcnte. 
fi.if). Sia vn pò quel che d vuole^tu mi fai 

perder tempo à fpropo/ìto .• 
>0/«- C è vna borfa con certi quattrini 

(piccìi glc voglio fa vna burla , gle Ji 

voglio ieuàjC metterci in cambio i car 

boni; eccoli appunto in quel camino. 
à'If* .Già hò terminato di fcriuerc> doue 

potremo laTciarglido^acciò io tr«ui . 
DU. Glc lo potremo mette . . . ma no fen- 

t/ te > c rae'glio fotto quefto bercttino 
• che vòieadofelo mettere, lidarà fubit© 

nelle mani." 

Kon mi dirpiace il tuo pcnfieror^o- 

ttt il bi^'.iett§ jopra il tauolino [otto al he^ 

rf/.i j»f«, in tanto accommoda quelle rob- 
b-e come ftauano^rima dentro. alla \a- 
irVècia. 

Dia., ^rgnorajSìgnora Tento volta la chia- 

M e de ia^orra ? 
d, I jf}, Rrefto nafcondiamoci , lafciale jwr 

/lar cosi . 

D'ia* t'Jiaaete ferrata rosi bene che noa^ 
fR puole apri, vii amare noi. 
[po Tira tira ? eh -è pur aperto me s' c 
fcordato .<^uel ritratto. 

/X>ia* Si è tempo adéffo de pensa à ritrat- 
ti, laffo jo ancora quel arco,che ic trat- 
ta me iCappa dagl'occhi per la cuiio/icà 
de fapè qut;llo elle • 
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SCENA X>ECIMASESTA. 

Jlf or lacco foia* 

.A PcfToche fìamo flati .alquanto i ri- 
creatione, poinamompoco; ch,tò, 
tò, qiief^a si che è bellac' Je>o.I?be io nò 
l'ho cauacc fora, e.le.crouo fp^fefcr la 
. cafa y^iie .pare .che fc 4i*:habbi a i3a fa_» 
piazzajficbroil.patrones'è voluto vn-» 
pò piglia guilo.,eh,chjchi va Idi fi chia- 
sma , c richiama, non Tento nilfnno io ^ 
pare che mi cominci a veni vn pò de^ 

..tremacella j.la^mi.borfa Oà al sii loco, 
qiiefto bafta j'c piena. come prima , ma 
però è molto leggiera , voli quello è vn 
pò peggio? li mi quattrini sò diiicnta- 
ti carboni, sò carboni lui . Starno à ve- 
de ,che i;) quella. <:ara ce fo li /"piriti ve; 
non pòeflc,altro,perche io l'hò ferrata 
la porta, sò.camiDatQ un. pò,e fubito me 
ne lo tornato.; ogni cofa, uà: bene, n^a-* 
. quella d>fla/finà un pouerhomo, non-» 
.me piace à me, non ponno efle altro che 
razza di fpiriti iadrijche^razza de qua de 
Jà. 

StENA X)ECIMASETTIMA. 

D.Luig/9 D»OttaiitOi'D* /ì[cant9y e MorUcco* 

d.Lulf^ He ftrcpito è qnello , con chi 
\^ l'hai Jiauuta? 
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éi Uff. Chi ti mor.c ad alzare in tal modo 

la uocc ? j • I , H 

é.Afc. Morhcco parla rirpondi ? che t e 

/k/cr. Per dirutlaron losò. 
W.yf/cCome non Jo fai:perche quefta rob- 

baln tal modo confufa > 
«M<^r Per conto de la robba io ancora lo 

diceijo . 

d.tifc. Tu non rifpondi à tuono. 

Alór.Vatxonc non ve curate de fapè altro, 
qutùa cafa non fa per noe , coglicmo- 
cela prrma che ce lùcceda peggio. 

d'-Qn. Perche difprczzi in tal modo a!Ia_j 
no (èra pr^fenca vn dono che habbiamo 
fat-oàD- Afcanio per la gratitudine-/ 
profeìTatali. 

ó.Luu La tua fciocchezza da me affai bc» 
coiiefc uca fa che dtggia fcufarti; altri- 
mtnrc vorrei infegnarti come fi parla. 

Vfcfer. Se vokte fipè j1 «ero; in quella c** 
fa ce fo li fpiriti fi<uro,lìcuro. 

■d.jfc.Tìi fcaiprc vaneggi c-onforaieal 
tuofolito* 

Af#r. Dico da vero fo,hauetc da fpfic che 
i« sò f cappato; e poc tornato, c nò tro- 
vato le robbe aceofS x e non occorre 
dire io le ho lafciatc nnferratc, che me 
Ec ricordo cerne te fnlìc adtfTo. 

d'Afc'Via. non vi è altro di male quictatii 
manca cofa alcuna. 

.Afor. Gnomo, fé non certi «quattrini che 
eeneuo in quefìa borfa, e li fpiriti mo 

Ihanao fyìti diu^ficà carboni. 
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0//. Hora rincendo ah,aii,vorrebbe con 
vna tal iiiueucionc leiianu di mano al- 
tri der.tiri D. Afcanio. 

d.Lui. V è pur fredda inucntione. 

Mvr. Sicuro che 5Ò frfddi, Cefo caiboiii 
fmorzati. 

d,Lui'Ah bafla ferbali in bona cuftodijL,»^ 
che à fuo tempo tornaranno ad elTer di 
nuoiio quali lonllati. 

ilffr. Ma *nfraranto me pare che non me 
credete k me 

d'Afe. Ben io diccuo che hoggi hau^ìii al- 
tro che acqua in tefta. 

Jiior. Pacienza Oh borfa mia. 

d.Ott.Hoi^h D. Afcanio refli piireallc>-' 
iioftre flanze , fìcuro di non cfler mole- 
ilato da quelli fpiriti che và fciocca- 
naenre inuentando quefto vollro feruo 

parte 

4-1 ui. La gran pazzia di coilui fempre v.v 
ili da porre in gualche cimento, /•f*'»'^ 

SCENA VLTIMA. 

» 

d.jfc. TJ PcfTibile che habhia à CcniÌTt 
J2i tacciarmi ad ogn' hora tf 
friidciue pcrroflìiresi lungim^nte ic 
tue /loiidtzze^ Tu vedi in quaimodo 
fon trattato da colloro per tua C3g:onej 
re * polfo comprendere che Urano hu- 
more ti iìa venuto in tefta d' jnucntar(; 
adciTo «luede chimere. 
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AfcnVedete patrone;noi femo qui foli io- 
li, e à voi non ve diria vna cofa più d* 
\n altra. 

Che vorrai replicare? 

Mor» Dico che ce so li fpiriti in qucfta 
car3,credetemeIo • 

</.^/. Et ancora vuoi pertinacemente man- 
tenere quefti tuoi fogni . 

Aftfr. Voi non hauetc viflo ^nentc, c pera 
dite à cosi. 

Aìfc. Di sii vìa , da che l'argomenti? 

Mor\ Non vedete che para piglia derob- 
be,ch€ pare che ce Ila ftato *1 facco/c 
n*accorgeria vn ceco. 

d^^fcDico che tu lei vn ftorditOjvn mcn- 
fognierO jMÙ iteflb Thai confufc in tal 
modo i e poi per fcufarti uorreftì darmi 
ad intender ciò: Vien qua, non t'hò la- 
fciato in cafa io? 

Afyr.Sicurojma poe To vfcìto. 

ii^/ifc. G»a 50 che è vn pezzo che t» fri 
ùfcito di ceruello ,* accommoda qucfte 
robbeje fpedifcela > che io in tanto hò 
da fcriuere alcune lettere . Tbfailftrra- 

iolp^tr il cappello, 

Mor, Penfa tu, io $ò che quelli pettinino 
r hò cauati fora lìcuro > ne manco fio 
uoftro brachiere • 

d'/ifc. Che cofa vai replicando frateco 

fteffo. S'^guuicinanl taudino» Non ti ba- 
flaua di porre in fcompiglio quelle rob 
be 3 fe ancora n«n poncui le mani in-* 
quelle mie fcritture. 
Afar. Scritture» non u*intenno io. 
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J./lfc. Tanto maggi ormenre appariTce ef- 
4er opera tua , perche ]'/iaj confufe itl«» 
manìera^che più non ne ritroiio ordine 
alcuno . 

ATor.'N fra tanto Ji carboni sò carboni 
lue 

d'JfC'Egh che non noi confefrarlo di bo- 
.na voglia 3 Tarò che a tuo mal grado lo 
dichi. 

Mor- Sarà come dire voe,sò ./lato io, 
■ chi hà hauuco hà hauuro # 
d'Jfc* Cosi doueui dir da principio ch«_-* 
non farebbe . • . Sì vuol ptrre^ il herattt- 
Morlacco? 
Mor, Signore. 

d.dfc. Che biglietto è qucfiQ? 

^» Che bi. . • . 

/^/c. Che lettera e . ^ucfta si? 
Jvl*r. E vn A^cum con me pare à me. 
d» Afcjyì.cofhì l'hà pofto quefèa carfa»j 

fotto il mio berettino m'intendi . 
J^sr. Cpnie volate che dica^che sd liat*io 

queft ancora? 
.d./lfc. Lafcia andare t fcherzi da vna pax* 

te adeiì'o, dimm/ il vero ? 
Jvlor. Volctcche vid'caja vefità; io non 

ce rhò meflToje non .ne sò gn lente. 
4, Afe . Lo fhauagantc modo della fopra 

Jcrieta mi rende più merauìgha. 
M^r'Mi. cominci aretc à credè mò (ìcuro. 
d* Afe» legge N iuno ardifca d'aprtr^i^à me 

dunque è inuiato , perche fono folo di 

D.Afcanio 5 uoglio leggere il conterai- 
vCO/Chc farà mai. 

Mot* 
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M' f ' Piano, piano patrone non Ve'ntricia- 

co ftj forte de gente . 

d. Afe. Ugge. Caua]?cro , colei che fu ca« 
gione à'J. uoftro periglio viue adcfìo 
nftietta >n quefto luogo , & anfiofa dì 
faperc come ve la palliate . V obligo 

' che vi profefTa, & vn aff'ettoindicibrie 
che V» hà polio à ciò la fpingono. Nel- 
lo ihfìo luogo doue mi trouate lafciar 
potrete la riYpofta, & auuertitc di non 
dirne cofa alcuna à i due voflrì amici. 
Il Biglietto, fi puoi udire ftrauaganza*j 
inaqG^iore^' 

Al*'''- Che ne dite mo. 

«f. .ijc Vt^ngo in cognizione adcfib che 
la Dama che ( fe vi fouuiene ) mi pre- 
gò a di/loglicr D. Lwgi ^al feguitarla 
lia quelb ilèe/Ta che hora mi ferine . 

ÌAor. Và bene j ma chi ce i* hi meflb qui 
dentro fenzaeflc vifto,chi m'hà imbro- 
gliato accosì le robbe ; patrone non fo 
cofe da rjdeftla queflc. 

A> ^fc. Veramence hai q^'Jalchc ragione di 
merauigliarti. 

iM«r- E non occorre a dì, qui non ce altro 
loco da entra che la porta^ e io n'haHC- 
uo la cji^aue in ficcocciz . 

d*jifi\ Inquanto a te dunque,che giudizio 
ne farciti ? 

M9r. Non vcT ho detto io a che fia (lato 

gualche fpirito. 
W.^yc. Di ciò ridetela pure» 
-Af or Qualche fantafima. 

V. A/c, Son cJbjLHicrc ^ 



Mfn Qualche Folletto. 

rf. .if<f> Sciocchezza tJ penfarui • 

M^^« (iialche (tremine. 

d'.^fi.» N.on p^oì efTcrc. 

M r. Qualche Fara. 

d.AjctH^ meno. 

M. jr. Qualche BefFana fìnò. 

d.4fc,Sqno inuenjioni di Donmccinole^ 
per atterrire i fanciulli. 

ÌA'r- Me la FarefTlno fcappà vé; «e chi pud 
e/le/econno'fìjoftro poco giudizio . 

#/./^/c.Non fiprei inucro;per non mancare 
nondimeno al mio debiro , uoglio rif- 
pondcrti , ma in guifa che da vna parte 
ùe Io raffembrijche io fia rimafto fouer- 
chiamente meratugliaco ; ne dall' altra 
che habbi potuto venir fubito in co- 
gnizione della verità del fatto ; Nel ri- 
manente fij pur certo , che ne hntz^me 
ne folletti, ne colè fimiJi nel mondo" 
non lìjno altro che co fé inueotate dal 
capriccio degl' huoRiini. 

Mor. Cosi non fuffcro clTe poueraccc a 
^ noi» 

Il JFmc del primo Jtit* 



tre penfauo che ritnallo egli foflfe , at- 
territo , ò fofpefo almeno per la no- 
uità del fncccfì'oj Io ucgL'io qua fi prcn» 
derfene giuoco,erifpot)clerc alJa oiia»^ 
lettera con vn nuouo fhle, oue vniCc^ 
cosi bene il fauoiolo col uero , ua tef- 
fendo con ral grafia il giocofo col l"e- 
rio,chenii rende canto maggiormente 
obIig<Jta alle Tue maniere. 

d.Rea. Di qui raccoglier fi pnole elTer 
qiiefto Caini i ero di gran fp^nto. 

d.Ip' Nè voglio tralafciare d'accennarui 
ciò che d'auantaggio offeruabcioè che 
effendo io non poco affcttionaca à leg- 
ger per foll.euo di qitefta mia folitudi* 
ne 1 libri che fi chiamano de' Caualie- 
ri erranti > parmi di figurarlo da* Tuoi 
detti come iniaginandofi d' efier in vna 
di quelle ftrane auiientiire> che in fomi- 
aliant' libri ad ogni pa!lo s*incontrano^. 

d^Bea. Qufiilc lodi che hora Ji datCsmì ré- 
dono alFai curiofa d.vdirh. 

d.Ip' Eccola; confiderate per uita uoftra_» 
fe può darfi Ihle più à queflo fomigli- 
ante. Uxg^- Alta, e foprana Signora-* 
qualuaqtre uoi fiate che moffa a pietà 
di-queit'afflitto Caualicrc,così anfiofa 
ui dimollraitedel afuafalute; vi prego 
a farmi noto il nome del proreruo m-- 
cantatore cké in tal modo nttretta vi 
tiene , acciò prouandomi in quella^ au- 
iientura , ottener polla il pregiato tito- 
lo di voitro Campione, come di già me 

j ne vanto. Caudlitr fot letto* 
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veierui prima vinta che affalitajprigi'o- 
niera pria che nftrctta languente, pria 
che ferita,e fenza accorgerfcne amante- 
d'Ip, Hor già che, quale voi dite per mia 
- difauentuxa mi trouo/on rifohita d'an- 
darmene a torli quel ritratto, feguanc 
ciò phe puole ; e benché à coftar mi ha- 
. uetTe d'efler iui fcoperca; perche inuero 
. jfroppo acuti filinoli al cuore d' vn a- 
mantcfono il ueder/ì a fronte vn riuale. 
d'Bea. Artfiofa ne attcndarò V efito alle-* 
mie ftanzOi^ 

SCENA SECONDA. 

r * 

D'Beatrice,e D.Luigi. 

d*Bea'TJl Cco D- Luigi? odiofo incontro» 
XZi partirò per quelita Itra via . 

4*l.tò' l-'crciie ve n andate, ò Signora? 

d'Bea. Perche uoi giungere. 

d, lut. Con ragione all'apparir delle mie 
ombre fpanlcc il Sole della uoftra bel- 
tà , ne podono ftare vnitamenrc nello 
ftcflo luogo,e tenebre,e luce; già mi au- 
uedo, ò mia bella ciranna,che a nulla—* 
farà per giouarmi la fermezza di que- 
lla mia fedeltà , perche vi fono odiofi i 
miei olTcqulj, abborrita la mia fcruitii ; 
ma fappiate che, quando altro motiuo 

f non hauefli di perlìfere in qucfto mio 
proponimento folo perche mi vedo da 
uoi odiato non abbandonarò giamai 
quell'imprefaifarà per me qualche ven* 

C detta 
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detta I*amarui,,pcrchc vi da uoia iì rtiìo 

i amore , nfoluto di iiederc fé alla fine il 
mio aiFecto poffa picgarUi a corrtfpori- 
dermi con cgual fedeità;ò pures'il iiof- 
cro rigore habbia a difporoii a difprez- 
zarui . Ififegnaccmf, ò bella, il modo di 
odiarui , ciie io darò à Uoi àmmaefh'a- 

' menti baienti per corrifpondermi in 
amore; fate che da noi apprcn ia Io fde- 
gno , & IO vf farò di norma nella fede. 

v_ fi già a ninna di que/le cofe può dif- 
porui la uofira durezza; fìa pure il uof< 
tro feno ricetto di duplicato ngorc-.; 
msotré io cònfcruando aell alma mag- 
giore l'affetto anche per qu ella pirre_^, 
che a uoi toccato doureboi,farò al mò- 
do tutto cfempio raro di fermezza , c-» 

f - di fede . 

Ì>. B"<i.D. Luigi uoi proferite cosi dotta- 
mente i uoftri accenti, rpiegatc con mo- 
do cosi nuouo le uo/ire pene . che nii 
parrebbe di far gran torto a uoi j & a i 
feguaci d'amore ; fe difponendomi a_> 
corri fpondcrui , toglic/Ti a uoi i motiui 
di proferire cosi erudite querele, & slj 
Joro occaGone d'apprendere da i iiof- 
tri infegnamenti un modo /inalare di 
far palelc le proprie fuenture ; Non ui 
lagnate dunque di mcfe per uoftro be- 
ne ui abborro ; ftimate tanto maggior- 
mente quello mio rigore , mentre ui fo 
uedere , come u* amo nello ItefTo punto 
d'odiami . cornerei difprczurui io vi 
ilimo. 

d Lui. 
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d^Lui. Nnouo modo d'obligirc con i dif- 
prcggi . 

d-Bea. Corri fpondente al vofìro di rolcr- 

mi offendere con gli oflequij. 
d. Lui. Conforti fenza conforto . 
d^Bta. O/Fefc dal non offender JontafiCf 
d* Luu Vendetta troppo cortefe. 
i:/.£^a.Correiìa non obJigante# 
dXuu Efler odiato^per amore • 
d.Bfa Ener odiata per odio. 

SCENA TERZA. 

£>. jJ:atuo,e Morlacco» Stanine di 

D, Àf canto- 

d^yJ/cT^ PoiBbile che ni non hafebi vc- 
J2i duro entrar alcuno. 

Mor. io non mj foao mai partito da. Ia_i 
virtade la porta;,per vede fé poreuo [co- 
pri gnente come /laueuare ditto , c cre- 
dccemc non c è entii^co nifciuno. 

d.Àfc. E pure è fiata prefa quefla rifpofta 
che qui Jafciai , certamente tuj haurai 
fatto conforme il tuo folito di non ba- 
dare à ciò che ri commando; la curiofi- 
tàyò qualche vano capriccio c^hauran- 
no trarportatoaltrouc, & aJl'hora hau- 
1 n hauuto conamodità coJlui d'entrare, 
& vfcirc à fua polia . 

M'-T.Mela far:<rmo fcappà yè^e chi è co- 
line fu. 

il./jf-Cht sò iojfarà qualche fcruo di que- 
lla Dama. 

C 2 Mcr. 



M<''"-Patrone,io ce Co ftato con tante d'oc* 
chie,c da la porta nó c'è enfiato /ìcuro 

d'^fe- Hai ofleniato' bcncche non vi Zìa 
altra via per venire in (]i(eiio apparta • 
mento? f 

M^'^'Mon fentiflìuo D'Orrauio che ve di 
fc» che non c*è altro che la porta,e poc 
io hò guardato da per tutto 'n/ìno fott* 
a Ietto,cnon accorda di,Bon c'è Joco da 
entra ficuramente. 

rf. Afe, Come dunque puoi fucccder ciò , 
più lo confiderò y'^piìi rimando fuor di 
me ftcffo. 

Mor. Che occorre annafTe 'nfrantaftica 'l 
ccruello che pò effe, e che non pò efle; 
Co Cpiviti patrone, coghcmeC[dà da ilo 
Joco vna volta » 

eì'ttfc' E quando anche fttfTero veramente, 

. perche moflrar dourò quefhi viltà d'a- 
nimo , C'unti hò penfato con altra efpc- 
rienza certificar/i maggiormente d'vna 
tal verità, e fequelJa ncfce vana^all'ho- 

• ra farò forzato a credere quanto tw di- 
cicche rirpédi,approui il mio pen fiero? 

M r.Qadcfio uc cominciate a metta a le 
cofc del douere • 

d /^/i-Non e prudenza il perfiiadferfì alJa_j 
prima uolta vna cofa per altro impol- 

, fibile. - 

Mo^'Signorsì de proiia:ure faccmone qua- 
te uolete. 

d.^fc. Hò penfato adunque che th. . . 
Mff/'Oibò non ce facem altro iip ogni mò 
iicnojò non lìeno fpiriti;,poco imporra. 

d'jifi:» 
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d, ^/cSenti prima ciò che uoglio dire; co- 
me fiibito fci mutato di paré^rc. 

Mcr.Sapicntes mutare confilio:c poc qucl- 
Ja proua che comincia per tu, non pia- 
ce a me. ^ 

d. Afe. Ho pcnfat©, dico, che tu riaanghi 

► qui in cafa e da qualche parte nafcofto, 

póghi ad o/Tcriiare come ciò fucccda 
ÌAvr, Io . 

d. Afe» Tu si. 

ÌAou Eh che bMrlatc Voiìgno ria. 
>/.yf/c. Com'a dii e." f>»; 
M«r. Io per me la credere i'arcicrcdo^norf 

ho bif«gno di chiaritene* 
d^Afc. KcTiò bifogno io^fenon Thai tiV' 
M*»"» O rcftatouc voc donca? 
, d^A^i* Tu per me dourai ftrW ~ ^ -1 ^ 
fJi»r. Vedete rcftatece da vac, è megJio 
. alTae , perche 'n ogni mò fcmpre m'hi- 

tjcrete chc diachcno» hò fatto,chc non 

ho ditto, € accodi «c fpicciarc a Ja pei» 
Bla . 

d»Afc* Per pià ragioni io ao»' poflb , vkl^ 
principalmente per non dar fofpetto a 
^uefti mici" amici, perche eilendo quali 1 
continua la noftra coMuerfazione, non*, 
k vedendomi, potrcbbono concepire qua I 
che fìniflro pcnfìero. 

ÌAoy. e io ve dico che per tfcntaaaoe al- 
tre ragioni bi fogna che ce reftiate da^ 
voe;Ia prima ... 

d.Afc. Via rpedifcihjnon voglio tante re- 
piiche, fa quanto t' hò impòilo", che io' 
*jcn poflb piti trattenermi. I 

C ; 
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SCEN A QVART A/ 

MorlacC9 falò» 

OQnefta si che è tonna, lue non fc la 
crede, e vò che io me ne chiarifca/ 
dice poe Morlacco è vno rpropofìtato- 
-Ma baf^apacienza '1 patrone è patrone 
ciosò vn babbuffo.-biTogneri obbedì lo 
e fpicciamoiajfe me metto di* banni^ 
fubito che viene Ilo fpirito io Io veg- 
go 5 nò mettemoce da quell'altra pe ve- 
<3cllo più tarde che fc pone : Che cos' 
hò da fà mò accoH ritto, ritto , nò che 
me ftrtcco , (cdemocej ò fedcmo fu ; c 
poi fe vie lo fpirito hauerai pa ratw 
Morlacco, che te credi li (piriti fìan ho 
miai; nò, e manch'io,*accon come l'altri v 
fono appoggiato 3 fe /là vn pò più com- 
modo, *1 capo fe potaria tene accofì 
baiTòy'perche al patrone poco gf impor- 
ta come me ftii , pur che gle faccia il 
.fiio feroizicma che non faccia*! mio in 
tanto ogni cofa và bene s guarda non t' 
addormiflc ve, oibò non c'è pericolo , 
accoH ilo megllo^fpettamo . * e fe poe 

addo r me, 

SCENA QV INTA. 

Diana dalla credenx.aiC Merlacc9, 

m 

Dia* Tri feruirò io «on dubitate , IaL_j 
V patrona volcua veni à ruhbà 

ciiel 
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quel ritratto j perche bifogna che mar- 
tello lauori; 2Ì'è fopra^iunto D- Otta- 
uio Aio fratelloie così hà voluto che ce 
Vienna io,-douc farà mò, ah, ah, eccolo, 
torniamocene, non è brutta coftei . . • 
JUor, fognandc. Ahaah^eccolOjeccoJo ^ 

i)<4. Vhpou eretta a me,fo ftata fcopcru. 
M9r» Spiriti latri? 

Dia. E quello ftordito del fcruitore j che 
ftà fognando; raccoglie vn pò dè iìaroj 
eie voglio proprio fa rna burla. D- 1 po- 
lita haueua ammanito vn regalo de'faz- 
2oIetti, e cofe dolci per quefto foraftic- 
, ro; & io haucuo penfato de fanne vn al- 
tro à coftui; farà meglio che glc Io por- 
ti addeiTo già che Tnò qui a la mano ^ 
'Mor. E la mi borfa . . . paura nò' 
Jùann. con vna ctnQccbìa atfdccata ad vna 
ferta d*eglfi cdmf fcffe vM.fpada» 

Dia* Ecco qui l prefcntc> /là giudo ìiuj 
modo che gle )lo pozao mett* al collo ; 
fo che vò rcftà for de fc quanno fc lui- 
glia > come farò rientrata (ara penfìer 
mio à fallo rifueglià.£w/rtf,tf fa firepitc» 

Mo^* Aiuto» aiuto, oimé che fo morto, m* 
hanno laflata addoflb vna puzza* Ili fpi- 
. riti che pare proprio puzza d'agIio,me 
difpiace ch'I patrone manco me lo crc- 
<ierà . A^^f • 

V 
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S C E N A S E S T A. 

Tonino folo. 

Q.VcCt arte che mi bi fogna fa adeifcr - 
..credo che fia mezza tra fpia, e am- 
mafciator d* amore , non mi rie- 
• f€t affatto contraria al mi gcniò , e me 
pare dMiauerce quarche poca d'abiiirà 
me pàre;fte mazzate donne decafajvorì- 
- fio che fcmpre gle fappia di,' quanno 
'1 foraftierb refce^quanno rcn tr a, qu an- 
no magna, quanno dorme, e gte voeflio 
di vna volta quanno ancora • i 
hauuta a difcappà ve; bafta non me cu- 
ro de fapc più innanzi che tant«'- pur* 
che ce iH'i midrirto,e vn pò étpviiiOr 
iana da fpe nne^ che è quello t 

SCENA SETTIMA- i 

: Dé ttii^i) e detto # 

P.tul. np Onino che n' e del fatto tuov 
1 che modo di fcruire è quefto^ 
che fono più di uè hore che non t* ilo 
veduto? 

Jeti' Compatircme *rt grazia fior p^irront 

che hn hauuto vn p6 da fa. 
Ì>.L«/. Grandi negozi j credo ¥crament€i 

che ti pafTauono per le rnani. 
Tcn, Kcn fé mifurano t à ì' huofnÌBi d 

canna a Iko monao vedete? 

• ' Ptuu 
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D.Ltti. Oh giand'huomo? Via và m cafa-*. 
lon.Qc annaiò. 
D'Luu A chi dico io ? *■ 
Tur. Non faria meglio . 
U.liti- Spedifcila dico', e fa che tu noa_». 

parta /cnza mio ordine ? 
7c/j. Me difpiace per jir.or de /?f donr.e-^ 

^hc non Je poterò fa pi i^i <]iici imiizio^ 

farti» 

J}*Lui» Et é pofTibiJc che ad egn' horaa' 
miei danni proiiar jo dtpgia di D-Bca- 
cricc i rigori ? così à me vicino , anii 
RelJa mia cafa ftelTa contemplo il mio 
fole 3 e pure ierue a me foio per renar- 
mene in più ofcure catene fepolto; c-A 



jete moure , mentre si vicino alJe mie 
iabra c quel li<juofej che render mi po-^ 
irebbe ia vira. Ma ben m'acior/j dclli 
cagione^ ama ella D. Ottaui« mio fra- 
tcilo, perciò m'abborrc ; altri \icn am- 
mcffo alle gioie, reftano a mefolo i 
tormenti» altri ha le rofe^toccano a me 
k fp in e; altri gsdejiopenojaJtri vince> 



SCEKA OTTAVA. • 



J). yV/f .'T^ Aci fcioc<a. 
Mor. X Ve<icte me farenti V - 
D* a[c' Mi narrtrai il lutto da poi r Hrca 
X)' Luigi >, J10J1 vorrei chc.t'alcc]fr f?i- 
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nafcondi ancora quei ridicoli arucfi? 
j) ii4t' D. Afcanio amico . 
£).,■}[€. Scafate mi che non v'haucuo ollcr 

uato • 

a; or. Ecco vna bufcia j c poe di che fo io 
quello «he le dico. 

D. Lui. Doue vi tractencto. fin nora^ 

D. Jfc. Qualche tempo occupai per rìtro- 
uaic D- Ottauio voftro fratello, à cui 
dirti, che fe quefìa fera venir non mi ve- 
de à cafa per tempo , non fe ne prenda 
merauiglia, perche douendo io tratte- 
nermi per alcuni affari, e (Ter potrebbe 
che lino à domani non fi riuedeinrao. 

D.Lui. Se me conofce à propofiro per fer- 
uirla in cola alcuna, farò volentieri a-j 
fargliene compagnia. 

D./^>-Di quella voftra coiteCa le douute 
grazie lirendo- 

Z). Lui' Bafta che fiate certo che non d-co 
CIÒ per folo complimenti ,ma perche 
peritfafo ne fono dalle mie obligaaioni 

Z?./^/c. Sono certo per molte proue della 
vortra concila j -né conniene impiegare 
di notte in altri affari chi effendo gio- 
uine,come voi fìete,deue per confcgucB- 
zahauereamorofi tratteuimenti^ 

D'Luì' Amico IO non credo che vifia nel 
mondo altri in ciò più di me sfortuna- 
to. 

D.w A". Cornea dire, io non v intendo. 

D Luì. Sappiate D Afcanio che amo vna 
beltà rela ineforabile alle mie preghie- 
j-e;cffro gi'incenfi ad vn iufeufata D£i- 

rà; 
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tà ; idolatro vn'afpidQ iuhum no,rordp 
mai Tempre alJe voci deJJa mia fciukk; 
feiHo vna tigres anzi perche pi ù chiara 
vediate la mia infelicità, dalie fue voci 
mcdeme mi fentij impedita Ja via di 
più fecuitaria . ^unc. 
D.Àfc. Che più chiari indizi; ricerco, che 
colei che mi pregi a difenderla da D. 
Luigi fiaqHclta Aia amante che fi di- 
moerà ad ogn* hora contraria a' fuoi 
veJeri. Quefta e l'i/lc/Ta che per fegno 
di gratitudine fa picuarmi nelle mi€_-» 
llanze effetti cosi ftrani,non v*è dubbio 
aJcnno,ma nò;comc piioJ e/Ter ciòjcc^mz 
puoi haiiere iui libero J' adito fenzjL-» 
che auucdcr me ne pofla; si^nò; fra cosi 
dubbij pcn/ìcri più confufo ad ©«^n'ho- 
ra rimango. ^ 

^or. Che vò dijche fate quelli gefti pa- 
trone;che, ve fcte accorto de qualche-» 
altra cofa de quei fpiriti, me le credete 
ancora? 

D.^Jc. Già che /ìamo qui foli; via ISnifcc- 
la di raccontarmi ciò che ti fucceffe. 

Jlfcr. Tant' é io me ne ftauo ritto ritto in 
vn cantone, come voc m* hauete ditto i 
n hiTìon /lauo littoj flauo à fede; manco 
me ne fèauo» . . 

D./ifi. Ciò pece importa in qualpo/ìfura 
ti ritrouafti. 

Mor, E così me veggo veni a la volta_» 
mia vna mano granne^grannci c cofi la 
mano me dà vca bofta,& io me fueelio 

i?. Afe, Dunque tu dormiuii e fe doi nTi>iÀ 

C <J come 
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colpe hai potuto ciò ved^re^ c pol^ib'fc 
che ad o§ti*hora t habbia à ritrouar 
■ rncn fogni ero. * 

j^or. Io dormiua:, Stguornc che non è ve- 
TOjne mente chi lo dice; rae ne fiauo c5 
rammanti d* occhi a vede quella mano, 
« fapetc iiaKcaa ccrt'vgnc «ere, nere. 

D.jfc E fe cu non doriniui, come hai det- 
to che ti fne^liafti. 

/^eu Com* a di 3 non fe faeglia vno 
fcnza elTafe addormito eh^ 

j).Af Comc vuoi che ti creda, fc l'hai có- 
fufa fin hora almeno in dtcci maniere 

j/tf. O c]uefla è bella, fi che l'aglt, e Ia_j 
conocchia 1* haiieuo dentro alle bifac- 
cic io? c accoiì qneih mano grannt^> 
granne ... 

X).,i[C' Taci che fci yn balordojnen .c (Vo- 
liere che ti ^-efh' pi» ftdc. 

Jlfor. Ecco l'altro fpropofitojma io nrn_j 
ve rhò detto mae che voglia piglia.^ 
marito che habbia bi fogno che me prc- 
iiiatc la fcdcnc J'anel!o,non vedoman* 
no fta cofa io • 

JD. W/c.£h che naaggiormente deliri ' Ve- 
di Morlacco fe vogliamo cfler d'accor- 
do non mi venir più auanti con ilmtii 
ritrouamcnti. 

i^or, Ccm* a di non me credete manco 
de/Io ? 

D. /ifc. Nò che tio« ti credo . 
Af«r. Patienza. 

D./ifc. Via entra in cafa ; e perche l'hora 
à tarda accendi yn lume che fra pcco 
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/ Vtrrò anch'io ^ 

Mor. Come ? che dite > 

D»Afc' E VII cartiuo Tordo quello che non 
v-uol fcncirc; diCoche te il* eccri che fra 
f poco ti (cgiurò . 

\' Ai or' ?o ? 

D. 4fc. Tu fi , ti par forfè cofa f nfolita xi* 
hauernii à fcruire in ciò che ti fiam- 
ma!! 'lo. 

M' r. il douc volete che vads' 
j^./ifc» In càIj, facendofi^'ià notte . 
M'//* Sto bene qui io,non veicommodatc 

per amor mioj no me 'linno ma le i crs- 

pijfcoli à me . . 

Voglio che tu?Io facci per mio cfi- 

modo poco itnporta in xjuctto la iti 2 fo- 
^ dis fazione. 

Mar. AddcfTo rc'ntenno ; ve feie accorto 

che m'è vtnura vn pò de paursjC accolT 

me volete hurlà, ne vero? 
!)• A[c. Non hai vergogna folamer^ce a^» 

■«iirle^che vn huomo dc^gia tcir.ercjnofi 

c vergogna. j 
lAtr, Ce l'hò In vergogna io, eia che gc^ i 
' farefliuojquo natura datojncmine turi».- 1 

jtf. v/c. Spedifcila ffon tante ciance ? f 
Jvlcr. E ve fere rifoJiito ficuro f/ciiro * 
P,^fc' Come vorresti 'vdwia piCi chiara- 
mente . 

%Ì*T. Ofi Morlacco difgraxiato , eh fe M 
fapefTjuo hò vifta la più bella cofa hoc^^^ j 
f^^c ; erano tre cechi che coacrallai;j'rK><i 
• ■inficme,e coli fli nt; ccchbfG^tiecla cbv-f 
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D' f/f.Tu vorrcfti mutar difcorrojben me 
n'auuedo; cfeguift'i quanto t*impofì? 

"Mwr. Non Io fo per qiicllcnon gridate tnò 
me ne vòj eh patrofie ? 

D-w/f^ <" he c*t" dìnuouo. 

ÌAor. La lume l'hò da accenna c tcrp. 

D a[c> Cefi fi djiTi; fpedifcila . 

Mor. Parto .par co ; /iarete a/^ae a veni? 

D.a[c. Foifi prima di quel che t'iinagini. 

ÌAor, Qnclio non pò cfla fìcuro, percRt^ 
per me vorria che fufle venuto de gii* 

D' A yV. N on p i ù paro I e • f:arte. 

M^r. Vo<^l!o intennela bene rambafciata 
prima. ^lò penfara vna cofa, non vorria 
la mala creanza à <ntra in cafa prima,»» 
de voc . . Ma fen* è annaro ine, non ce 
pi» r;medjo,biTognarà obbcdilioi e 
il fpiriti me baftonano , in ogni modo 
tìon fé ne pò fparagnà vna bona ba/Jo- 
narurp.jò da cofloro, ò dal pacione tutt* 
è vno , ho da hauè vn moccolo in iac- 
cocciai eccolo, palTa vno co la lanterna; 
eh bel zittelo fà vn pò 'I reruiz:o, fì per- 
che Hi poueri fpiriti non fliano ali'of- 
curo , voglio annà da fti banna, nò che 
me pare de vedere vn fo che ; oibò, an- 
namo via fu animo Morlacco; ma co la 
tremarella. 

SCENA NO.N A. 

Diana delia credenxjt zen vna caneslre'la 

coperta • 

Vcflo « il prelente che vuol farla 
patrona à D» Afcanio , poflb andar 

iìcu- 
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fìA'uramcnic perche ce (hito derto che 
fon tiuci for di cafa ma doue lo pofaiò 
che fecondo che è di notte non pofFo 
vedere doLif! mi (ia , non troiiarò fediCi. 
ne ranolini;o^mè rrà ^I buglio^ela pau- 
ra fon h p.»i coufu^a donna del mondo; 
e fé m vinto venillc q ialchjdunoj come 
mi tioLiaria penerà à me. 

. S C E N A D E C I M A • 

Af^^r lacco di dentro cantando ^ e detta* 

Mor. T7 m'^ha mannato adi la mia moro- 

XZj fa chegle compra Tocchialc. 
Dia. Oimc fento geare , 
Mor. fuori. E 111 viola 3 e zompa compare 

che luce la hma , la paura m' ha fatto 

deuenrà muiko. 
Dia. Vicn vno con lume^ciie farò tapina 

me* 

iVIc/r. Ah che lo di ceno io de non ce volc 
veni, chi me T hauefle detto d haue 
meri per mano de fpiriti* 

^orlaciQ -va fuggendo ci^nfar atti di timcre 

e Difina jdieìro d lui. 

laflTame /ti pe li fatti mij fpirito gar»- 
bato y che te prometto de fatte di vna-^ 
canzone da quel ceco chepafTa di qui 
ia mattina . fané. 

Dia.Gìà è vfcito ^a<juefta ftanza, fe vuol 
rientrarui gli molticrò la Iwme , e cosi 
potrò tornarmene lenza alcun pericolo 

M^^r. Kicntrs da vn altra f'^ncy farà parti-. 
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fo ancora > Diana li /morra il lume : Ah 

mamma m a, ah Moilacco dirgratiafo j 
cinquanta me ne piglio a parti de booa 
guerra de baftonatc . 

SCENA VNDECIMA. 

Z>. Jfcanio detti . 

D'Afc.'K K Orlacco doiic è k lume, per- 
iVX c^^^ 2lzi in in tal modo iau* 
voce che t' è fuccefiTo ? 
JM^r. Quefto ce mancaiia nio ? cjuefìo fpi- 
fito fìnge ii:tta la voce dei mi patrone; 
D'Afi:- Cile vai dtJiiando non feDtich<^ 
fono io? 

2)/j.Queflo è akro imlroglio addcfTo. 

ìsior. Sere voc c? 

JD'Afc' Sij dcu'c la Ji.nie. 

M»»* . Lo rpirifo me fhà Imorzaca. 

X),-Afc» La tua fciocchezza ti pone fcmpre 

vaai timori in tcRa • 
lifor. ! Patron e fe non « vero 3 che non me 
ce fate giura*. 

jpìan^a cercund» la fetta, s^inccKira ten^ 
J) « canto che la prende fer U rolhe 

che hd tn mano» 

^ia* Almeno potefiì tcouar h porta,. ^ 

vfcirmenc 
'J> .J /c. Sento altra geatc aggirariì per qucj 

ft€ A:anze<> 
Mor- Sicuro ce fono- . 
i>t. /ifc Chi è qui> 

O^V ^^^^ iocontrata c-^n- il patron* 
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a'ì: a.ieilb fon rouìnatj. 
X>. Afc, Mor lacco doiie fei fa prefto^ P^^.^^ 
lume ^ che prefo da me reftò chi è 
' a noi ca'piope cti confusone fi -grande. 
ì>\òr:- 'An ah c'è rafdaio nè^a trappola, 
tenerci© llretto che non vefcappa. par, 

i>-yf/f Non mi vfcirà daMc inani ccrta^ 
■ mente . 

XJi/j. Manco male che mi hà prefa per 
" <]uèftc-robbè'^fc!ì'é lafcio nelle manii 
".trouo" la port'kjé fnc' n'efco. parte* \ 

jyy Mfc. JS. hàrcHiUn'quejij non ci m'uoiière 
fin ,à tanto ché non giunge con iutne il 
rifilò fcrUòifc prWircrion vnòi del tuo» 

- arditnéncò il c;iftig«; ^ i rigori di ^u»- 
Hic^ fedirò. V' ^- - 

Mor. Torna cn lume • Se fermi Io fpir'M 
allume;ma dou' c^atronfi ^ 

D'Afe» Non faprci.*-' 

M'^r Non me diceiiaee d'hauello' acchiap- 
pato 

H^rAfc. Ccift ic;m¥ fion sò eòìtit mi ritrouo 

- MtfCo quelle robfee m mano» 
My»-. Vc'nrennoi vc'htenno* 

i) . .-iZ/c. Co ni *a d i r C/ 

Mor. Lò ditéjpcr burìanié 1191Ì txero'P 
JD,Ajc, In tal modo fuccéffc tcftamente-/» 

a^zi per là cotìfufitìoéj nella quale mi 
"^ròuo; poff» s|>pt«i pr6féHr parola . 
ÌAor, Me crederà vn f>ò meglio addcflo . 

vcdcre'nort pò eircjpcrche fc fijffc fif a 

e Còsi ne fuoccdaria i balla lioh pò cfTa 

lue. * • 



Alio 

mcffierc che turni creda. 
Mor Voc volete che {Ì2 cpfa Ce credi, Lj 
non fé creda come ve pìàcè, ina /o per 
me fo da Ja voflrà , perche 'pcr.dirMela 
i no VI fio con qucfli occhi ^n^carncJ e 
in o/Ta 

L' tai vifto è,er^ hiiomo,ò donna. 
^or.Pcnzare voc era vna cofa lunga lun- 
ga fino aJ fo]aro;haueua cen'occhi co- 
ine de fiere; vna barb^ccia che gli arri- 
' «aua Hnò àlH pìcdìiirj' capd,^'n c4po ha- 
xieua yn cappuccio chic parciia vn romw 
to,vH rofiiito giuffo^u/io. , ■ . 

tD. ^Jc. Chcxofa fa M|-cV;iJ tmw,h va 

pof o lu^c , c vedremo ció.ciie habbt 

portato quello tuo Ércmita.prjciidi iiw 
mano» » 

i5 . Afe* Qij^fto inuoglio.' ^-^ 
Mer- Io. en. Signore. 

l>* /(A- Via fpcdifcila . 

Mjr Hò ìt mani iuibraftate de Uà canne- 
i2 de /cgo/porchcfia tutto quel taffcta- 
liò ; farà meglio die io pomate Jiia.» 
terra « 

'l>.Afct Kort tante repliche, 1 chi dico Ut" 
mati i par che tu tremi. 

Móf* Eh Signor nò maraUigiiò • 

-'ìfc' E vn recalo /ormato ; più conAiAl 
rimango riporti il tutto in ferbo;&att- 
iicrti di non toCcar cofa alcuna. 

ÌAor. 'N quanto à quciio ftatcnc ficUro. 

^•'Afc^ Già r hara e tarda come tu vcdi> 
»on polTo più qui tratcencrini V cflendo.. 

ricfaia- 
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richiamato altroue da miei xntcreHì, 
prendi quefle fcricture che deuo porcai* 
meco; & auuerti di non fcordartCDc.^ ; 
perche fono neccflaric per gli afFari> 
che deggio trattare quefta fera . Glt dà 
alcune jcritturejc glelf fotte in terra da v» 
na parte, 

lAor. Qui me flanno più a la mano^ accoiì 

non potrò fcordarmcne . 

d* Afe. Morlacco doiie è quel ricràtco Ai 
mia forella che èra in ^ueflo luogo » tu 
iai tke rhd portato io quefla Città per 
farlo ridurre in grande da qualche fa^ 
mofo pittore Hi quefta Città. . 

Mor. Lo fo> ma non lo trouate eh ? 

^.^yV* ChiTha hauuto? 

lAor* Chi rhà hauuco» chi ce fa degli al- 
tri difpettì. 

d.Afc. E che fei plJZo ? 

Mot- Cosi è 3 me trattati* da pazzo à rut^ 
folo y perche me dihné botte^ me fanno 
fuggì> me fiitorzano iilunìe> e mt Fanno 
mille difpcttij non è gfà Cóii a voijChe 
ve rcgalano^vc fcriuono letceruccie.eh 
patrone hanctc ragione « 

2>. Afe» Non lo trouò fi farà forle fmarri- 
to frà l'altre fobbe > refta va poco tu è 
ricf rcarlo , mentre io me ne trasrcrifc<» 
da D. Ottauio a prender da lui It<renz2« 

Mor. Arpcttatcmecne viengoio ancora-r 
che prefcia che hauete* 

D'A[c. Chiudi bene ogni co fa, e porta te- 
co la chiane ; refta rei verahiente volen- 
tieri per vedere il fine di q^ueft' affare , 

ma 4 




magi' mterefli dcJJa mia cafa aItrout_^ 
IH' richiamano . 

Uor. Eccome me ancora,Io ccrcarò viu** 
altra volut 

SCENA DVODECIMA. 

2).If>olitai D»Beatricei e Diana, 

Vc/lo (iunque t*è (ucctffo. 
'^■■gnorasi per puntino coaie 
v'hò raccontaco • 
'2>.Be0i Curìofo auuenimenro , e fon cerca 
che accrefceri in loro naggiormcnca 
la merauigliii « 
Dia, Che voJcmo di c* habbia <fccto D.' 
Afcanio quanno fe J'è ritKmato in ma- 
no eh > 

^.Bes. IO per me fc ciò mi fu/Te acca(fu- 
to , non faprci Ycramcnte quel che ha- 
ucflì fatto. 

JD.//. Cenlidcrace poi amica come rc^a* 
jannOjfe mi fucccéic che habbino a vc- 
ilcrme ancora icila maniera che io 
narmo) 

Dtai fi cofa che li farà impaziirc. 

J)»Bta. Non hò dubbio akijnò che al vc- 
dcrii alia prcfcitza d'rna bcJtà ilngola- 
re come e Ja voftra fcnza faper chi voi 
Jiatc, ne in ^ual maniera giunta vi fmc^ 
farà re/brii fuor di fc aaTi per U> liu- 

_ porc. 

i>' Ip ÓHcfla notte mcdcma vorrei farne 
la proua, fc voi ance* con fofte. 
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i^-^tf**. Dunque dubitate della mtafedef- 
'eà,eh. D.lpolita troppo viiiamcnre fen» 
to otR-ndermi da quelti voUri fofpertf, 
che altro fondamento non hanno,fenoii 
che ci» da voi fi farebbe. . . 

D.lf' Senza ragione, ò amica v*adirat€-> 
certamente. 

D. Bea. Come fenza ragione ? 

Dia. Ecco che vanno in collera j c fi fco» 
pre la torta vh. 

D.Ip.Chc diifj marVche doiiclTc in tal mo 
do^ltcrariii. 

i>.5<?4. Troppo diccfl/,& io foaerchiamcti» 
te v'vdij . 

Dia.Sc fanno à capelli io non le fparto if- 
curo. 

J>.lp. D.Beatrice, j^uardami il Cielo che 
formar polfa qucili finiftri concetti d* 
vna Dama voftra pari , e che per tante 
. prone cosi fedele conobbi , che fe dice- 
iti di non voler auucnturarmi à qwcft* 
imprcfa per voftra cagione mi dichia- 
ro d' haucr intefo , perche dimorando 

' voi in ^ue/ìo luogo , & eflcndo voUri 
amanti i miei fratelli per la contimia 
afTiftenza che fanno alla volira perrona^ 
più diflicilc mi riufcircbbc reiccuzio- 
ne, 

D.Bt^a.EfCindo ciò vero, vi prego, ò zml-! 

ca à fcufarm^ della mia fubita altera- 
zione. 



SCENA DECIMATERZA. 

D» Luigi da parieje ìiette, 

D.Zut. "D Enche amante non corrifpoflo 
X/ nien wmz\(on rapito nondime- 
no a vma forzi dal mio defh'no , oue 
D. Beatrice *limora ? 

i). Bea. E mi foimicne il modo che tener 
potremo, perche poffa io /IcfTa uederne 
rcfitòjfcnza effeiui d'alcun nocumento. 

i)./^. Come per Ulta uofìra> 

^*Lui, D' Beatrice con mia forcIJa dif- 
corre, ofleruarò curiofo ogni lor detto. 

J). Bea* Eccolo ; potrete fpaiger noce che 
tornata me ne Zìa alla propria cafa . 

D»Lui. Vuol fingere d' cflcic di qui parti- 
ta, c perche ? 

D*ìea» Onde rimanendo quiui occulta..» , 
confeguirò vn fine tanto da me defiato, 
fcnaa eflerui d'impedimento. 

D'Lui. Qui lì tratta di giungere ad vn ter- 
mine bramato ; non puoi ciò piacer ad 
vn amante non corriTpofto. 

D'Ip» Non mi è diCc^Lio il ripiego,'ma che 
diranno poi, uedcndomi domattina m 
quefto luogo medefimo . 

D*Bea> Vi farà tempo a pcnfare ad vn_. 

tal rimedio . 
t^ia. E che a Moi altre donne non ci m.in- 

capo inueazioni nò . 
D.Lm. Qià. fon certo che non Ji manche- 

ranaoj^aflìme di mio pregiudizio. 
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D. J?fj. E cosi come diceuo potrà paflarc 
alle noftre ftanze occuItaineQce,(enza-j 
efìfer ofi'eraaro da alcuno . 
D' Lui» A'i che ben rinteii.ioj peafano dì 
far creieie ciò à me pel" hauef campo 
d*,incrodiirre mio frateilo , fenza che io 
me n*aUucda: fiera ^etoCiì mi eofmènra, 
procurerò cop ogni arte di romper quc- 
he crame ; inganno con inganno Q vin- 
ca, p.irte. .... 

J>./^. Facciafì quanto uof ^miicate, fari 
mia cura intanto di fparg^er qufella no- 
c*. 

Dia. Ma Signora j adeffo che mi ricordo 
non hauete mat détto cos'alcuna 4i 
quel bel ritracto che ui portai dallc-^ 
Itanze dèi foraftiero.. 

D# f/> Mal uolenrierf $* iggi^i 1^ mente- 
intorno ad Vn oggetto che non puoi ef- 
ferii fé non di pèni; e piir che JiHa fla- 
to léuato dalle mani j poco mi curo di 
ciò che ne Zìa fuccefro . 

Dia. E fapètc, per quanto fi ùedc, è Vna^ 
bella. Dama colei m neriù. 

D.//5. Taci iiiiprudcnte, cosi Iodi alla mia 

* prefenza vna mia riuale. 

Dià* O ua-rli a fa feruizio uà. 

D'Ip' Diaaa/e vuoi incontrare il mio gli- 

Ho non parlar più di coUei. 
Dia» Chi dice altro. 

Z>. Ip' Parti in tanto a prepararmi vn lu- 
me da portar occultamente alle ilaoie 
di D.Afcanio,per lui lafciargli l'ordine 
dé quanto dourà farcjfc ucder ei mi > uo 

le - 



Je in qaefta notte medcma , nel moiio 
concertato fra di noi tre . 
X)ia. Io in tutte Jecofc gli hò a ferui di 
> ruf. . . l'ho hauuta a dire, e poi le bra- 
cate fon le mi^.. ^. . 

SCEMA DECIMAQVARTA. 

Z). OaatiiOi e dette. 

Ì).(?//. P Ceomijò bella de/ìdcrofo di fa- 



f 



pefc come grata uiricfcal 
dimora nella mia cafa. 
d.Bea. Non pHol tiTermijfe non di fommp 
giiHo rhabitarc oue fc'n, uiue il mio 
bene.' 

D.Ip, Io ui lafcìo.ò jp.Ottàiiio: perche 5Ò 
che non. u'i, di'fqra in q^eÀo cafo la \ 
mia lontanaiu^,.,Ahiica parco per dar i 
ordine a qìianto.refiiaflìnió in appiinta- f 
mento, p,crchc noi?; .u'c tempo da per- I 
dcre. 

d. Bea. Affai difcrcta /ì dimciftra D. Ipo- 
lira. ^ / ^ . ; 

Sf.^tt. Ogni cofa afpirar , ueggio in qua- 

ftó giorno alle tnie feJicftà. ^ 
W.Bf.a. E tempo vna ìiolta D-Ottauio a la- 

fciarfi riuedere, non t*' cosi* 

-D-C/zr. Solo per i]ortra.,cagione , ò bella , 

refrarpoici si" lungamente da uoi lon- 
tano . 

(LBea. Come per mia ca:;'one5 Trimar dun- 
que da uoi fi puoJe che rtnfcir de^gia 
grata Ja lontananza ad vn oggctto'che 

s'ama 
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s*ama ? Eh D Ottauio voi meco fchcr* 
zar volete, onero non nai amare da do- 
•lìeio . 

i>.cV/.lo non n'amo? foche per tante 'pro- 
ne di più iìncera ccrnTpondenza oiten- 

> ni tante uoltc dalla ftefTa uoftra boc- 
ca i primi uantinel uallo regno d'amo- 
re ? io che refo idolatra del voftio uol- 
tOj rigorofo ofleruatore d'ogni filo mo- 
to felicitato reftai dalfiio rifo; ftirono 
i fuoi sdegni crucciofi fulmini dermici 
contenti; lo non ui amo? che altre anre 
non rpiro, che altre gioie non bramo , 
ch'altri contenti non forpiro, che vn fe- 
Idce poffedimento della uol'tra grazia i 
Chiede?(fjò bel!3,la fincerità del mio a- 
njore à «juelli accefi forpiri , che tante 
uolte cfalar ucdc/hda!l infiamato mio 
fcno,- chiedetelo a i fonti che arricchiti 
reltorno più -volte dille vene delie mie 
Iiici,*chicdetelo a i fiori,-ch/edetelo all' 
aiuechc intorno s'aggiraaOjfe altro che 
il uoftro nome rifoni mai nella mi.'^ 
bocca, chiedetelo à voi nifidcma che 
racchiudete nel petto h parte migliore 
di me (iefso, dico il mio cuore , che io 
non v'aaio ^ . 
D'Bea.D-Ò^uuio penfated'obligarm! coti 
le paroie,mentre co'/atti più tollo m'of- 
féacte,edourò credere per /Incera quel- 
la fwdcjche và congiunta con si manife- 
Ili di (pregi ? Che p3rado(ri fon qiidìi 
porre m oblio, p.rche s*ama fouerchia.- 
njcnr? , abborrire perche lì Himajafcia- 

D re 



je perche fi cerca;che .è ridcfTo che voi 
dicelic ch^ folo per mia cagione r*raui- 
te tla:o cosi lungo tempo da me ioa- 
tano . 

X). Ott> Vdite le mie difcolpe , e poi eoa- 
claanareaii fé pur Io m?rico . 

J). Bta. Ch^ dit potrete giaiiiai? 

Jp.Ou.Dico che folo isatcnco ali'aggiiifla- 
nìcnto d^ vo/iri difgufti iìn iiora mi 
tratccnni , che fu fole impiegata la mia 
opra a!!' intiero liabil. mento delle vo- 
ftre nozze; che refpondcte adeffb Qon_«. 
.è vero che per voftro amore lletti 5Ì 
lungamente da voi lontano-? 

D.Bca» Trattare poi con mio padre di ciò 
non è cafo • 

I>,On, Prima di ri fponderiu faper voglio 
,fe placata ancor iicte. 

V.Bea Sodisfatta intieramente mi chiamo, 
che rifpofe il genitore ? 

D-Git* Con ferma fperanza d* efler confo- 
iato mi licenziò; ma che contracambio, 
che fegno mi date dei voftro affetto? 

D'Bea. Vorrei;© D-Ottamo potcrui odia- 
rCjper dimoltrare bafteuoimente al mó- 
.do quanro vi ami ; poiché nece/firando- 
mi adeflo le IkHe a Itriiiri:i,^& adorar- 
ci', non puoi il mio arbitrio efercitar il 
Tuo ofHcio con liberamente gradirni. 

D-Ott. Et 10 per il contrario bramarci ef- 
fer violeniaro ài a(èri ad odiami 
perfuperare in vo/lro riguardo riftcITb 
Fa-o ; & à di fpetto della forte erger il 
foglio trionfale ad amore. 

Z>. Bea» 
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.7). Sea. O accenti che mi rendon beata. 
D,Uu. O felicità non piiì inrefa diamante. 
D.Bt^a- Appena prefèo fede à me IklTa. 
i?. 0//. Temo d*cirer ingannalo dal deàde» 
rio. 

P Bea. E pur rarefle m'o? 

D'Oit, Ii3 breue Jo fpero. 

D \^ea. Pi rto contenta. 

D'Oit. Felice m'allontano. 

D-Bea, V.ola ò tempo? 

X> Oit. Prec'pjcacc,ò momenti^ 

p.Bea. E troppo'tarda ogni tua uiga. 

jD.Oi/. Benché ràpidi pur lènti /lece. 

i>. Per chi folpira i concenti. 

Z>.0/r.Per vn amante che /pera. 

SCENA DECIMAQyiKTA. 

» • » • 

dn4ro, 

i). 4/<^'XT On so chi mi tenga adeflb ^ 
Xx ti calighi di qucf-èa 

tua balordaggine. 

X4or.Chehò fatto patrone ? 

X). Hfc. Che hai fatto eh < Non ti dilli che 
doueflì portar ceco quelle Scrittnre > 
non te V incaricai con gran premu:3Lj , 
non potendo fenza di e0è trattar il ne- 
goziato, per li quale andauamojc tu te 
ne 'Tei fcioccamentc fcordato ; Ci che è 
Hato di bi felino toinaj à dietro più del- 
ia metà della via ; e non ti pare d'haucr 
fatto eofa alcuna? 

D 1 M»r. 



Mof' Me rhaiiece fatto Ccovdì voe con_-» 
tante qu'wile;e fa che non te ne fcor iijc 
ftà mceiiielio: Se me diceuatc folaml- 
cc portale^, me le m^ueao in faccoccia; 
e era bel e finitale poe cerca '1 ritratto, 
fa vna cofaje B l'altra ] 

Z>. /?/<^« Via che hai ragione tu ? 

Mor-Echì li è accorto pè la toda che ce 
maacauano que i coli; le nò io? 

i?.,i'/i.n giuditio ti manca lo sò;Hora già 
che al pafTaco non v'è rimediojè necef- 
fano entrarfenc in cafa à prendc^rle ^ 
far menp ièrepito che fia polfibile, per- 
che queiti rn:ei amiCi faranno probabil- 
mente à xipofare , ne conuiene rifue- 
gl farli . 

Ai or. Come volenio troualle accofi fcnza 
lume • 

/f/t. Stordito che. fei non ti fouuienc^ 
preflo à poco del luogo precifoj die le 
iafciafti' 

Mor* Me ne ricordarla iojf e fti noflri fpi- 
jici me laffaffero ftà le cofe doue 1^-» 
m€tto;ò a di che mac le crouo al $ù loco 

I>'Afc. Vediamo prima fe ci riefce ali'of- 
curo, altrimentc procureremo vn luni 
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SCENA DECIMASESTA. 

D'I polita iC Diami per la credtnz.a. 

D-Jp' C I ^ l'efii hormai cosi familiare^.-* 
k3 pi^r Tvfo continuo à noi qiiefta 
via,che lènza timore alcuno mi pare a- 

dclfo 
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dcffo d' cnuTtxvii tanro maggiormente 
che per quanto s'ode non v' è alcuno > 
n«n efJend© forli tornati à cafa. 

Xì 'ta- F^re bel bello per non far rumore , 
c fc fentite per d4iV''3Zia aprir la porta 
f enireufne fiibito,che io ftarò qui lefU 
n f^ìrui rrtnrrare. 

D./f. Si, rimani tìì didentro ad ofTeruare 
particolarmente fe alcuno de' miei fra- 
telli mi domandafferoafammi fubito ali- 
li ifata; Ty^mmi intanto ouedo lume ; Lì 

dà vna lùnteruei frehibiia , SC auUèrfl a 

fare e- A che t' hò detto . 
Dia. Non sbagliate voi dal canto voftroa 

che io per me non hò paura . farte. 
X)'fp' Amore à quai cimenti mi poni,dol- 

ce tiranno de* petti humanijà quali ec- 

ccfTì ciafporti v« 'incauta giouentui- 

SCENA VLTIMA. 

Jb^fcMnh, e Mor lacco all^ofcuro^e detta* 

Mor. T A porta e già opert3,venite den- 
I f tro. 

JD.^fc. Già che c'è fiicceflb d'entrar qui- 
vi fenza far Itrepito alcuno^ auucrti di 
non farlo da qui auanti. 

JMor. Potaria cilecche la panra.m* afia/K» 
nafle. 

D. /} fc. Fa diligenza da quella parte douc 

ti pareua d* hauerle pofate . 
hior. Qui non ce fono . Oh quello fpirito 

garbato c* haueria pur petuto accennà 

*^ J "^^ ina; 

!n«n»fjHn«n> 



vn pò di lume . 

E tempo homsi di fprigionar que- 
fta lume, che racchiufa qui porco- 

M^»»*. Patrone,patronej vedete come ce hi 
fubito feruiri.- 

D'Afc^Cht prodigio è quefto;cfie miro 

Mor. E fcgnn cheà voi ve vò btne, men- 
tre ve l'accennc ; non è 2Ccoii i me che" 
me Io /'morza poneraccio à me . 

V. Afc, Il trarportare improu'famente lu- 

* rne in quefto luogo non fembra opera" 
naturale. 

Afor' Quanno ve Ì6 diceuo io > 

J)'Afe. Per la coafufione che in me fagia- 
na mjefto improuifo accidente y lùrei' 
quan per toro armerie indietro. 

Af«nNon farcflimo male nò. 

D, Tp. Qu^i fn terra forìo alcune fcritture, 
(limo berte lafciarle ftare. 

Mot. Eccolo che c*ìnfegna il nofirò bifo- 
gno/n fomma è vno fpidto molto I cr- 
ii iz' ale. 

Z5. Afe, Parttii diTognarCe pur fon dcflo/ 
Mor. Énon accorre a diila lame caaiina,c 

non fé vede chi la porta . • 
2?. //A Temo d'efftr dalla vifta ingannato; 
e puf r efpcrienza del contrario m'ac- 
certa. 

£j. Ip» Catta fuori la Cùridela, e la mette s'vn 
candeUero che fard tui.L^[c\iVÒ fcrit- 

to quanto dburà efcguircfe vuol veder- 
mi . 

Mor. Eh, ch,c*e pcggio,re-fa vedè *n for- 
ma de donna » 

D'Afe, 
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i)- Afe» Cie'ce maggiormente la mia con- 
fiiiione ; non vidi però giamai vna bel- 
lezza si rara, 

iifor.Me piace che fa le cofeTue con com- 

mod i ta . DAf.Jì pone à fedtre ai tauolino 
con le [palle voliate a ideiti in ff>$do che 
fton pf'(i-'i ved/rli,- 

1) ./j/t . Ogni Cuo fguardo è per me vn ful- 
mine^ 

Jj/f r. Guarda che non ve ne *n capricciaf^ 
iiilo patrone. 

D.^/c Quanto più oflaruo la fimetria del- 
le parti più attonito rimango. 

Jìifou Chi la potefle vede a li piedi perche', 
dice che V hanno brutti pure flà forte 
di gente » 1' hauete mae^ìili dipinti,fo 
giufto come quelli de la r»apara. 

D»/ifC' Hoime refta immobile iipafToj fu- 
certo lo fguardOipenderite dia'fuoj moti 
il refpirOj vacillanfe, . . ; ma che debba 
temer vn mio pari,che si vilmente hab- 
bi da ceder per vinto ? non fìa vero gia- 
ifcai," vedrò fé forza in me lì rroui da fu- 
perar queU'ineanno, ò iccanto che iij. 

Xltr.Kon fstc che faieflin o arrouinati.- ^ 

/>./f/V. Cosi rifoluo. S' at'.uicinaje la ferma, 
E tu chiunque ti /ìjV ò fpii'ito,ò donna,- 
d fantafma >non ti farà cosi facile que- 
lla volta d'vfcire dalle mie mani. 

D-Ip. Oimè fon difccperta ? 

Mor.Te feguirò da parte p eli' arte dellt-»' 
carte dicce chi lei ? 

2) . Ip' Come giunger qui poterono cosi 
jn^prcui/ì.Càualjcro, ò Di0,ncn mi toc 
care. D 4 ■^•■^/v \*t>^ii 



D'Afe. In vano procuri? 
D./p. Che pcfia< 
D».^fC' Didogliermi. 
iJ.//". Cafo acerho». 

D Afe. Dal nr'o fermo proponimento. 
D'Ip» O me infelice ] 

D'Ajc.V^. eh iofappia chi tu fial \ 
i>./^.Horami g/oùa di ricorrer à qualche 
: altro inganno. 

^./tfc. Troppo /in bora fra rìHcertezzc a- 
gitato mi trouaf per tua cagione . 1 

D./f.Generofo D-Afcamo Canali ero d'o- 
gni (lima afTai maggiore , àcui fon de- 
fh'nate dal Cielo Je pjìi rare fortun-Cj 
che à mortale alcuno fìan toccate gia- 
mai;non ardire d'aumcinartj;perche nel 
folo toccarmi il tutto perderefti,'/ì can- i 

• gierebbono J e felicità preparate al tno ] 
mento in dolorofe fciagure,* non c giu- 
Éo ancora il tempo^chc veder tù mi de^ 
già nella mia forma ; impreffo ben la 
vedrai m luelèe note ^ com?^ e quanda 
ti fìa ciò permeffo ; non è lun^i il ter- 
mine;vanne {n pace^ne ti curare per fo- 
iierchia ciiriofìtà di rouinar le tue fot- 
tune ; vn immafuro de/ìderio folo po- 
trebbe di fortunato renderti miferabi- 
lei vanne in pace . 

idor. Hà ragione la Signora fpirita, hau- 
rà fatta la fua Jimofina hoggc. 

I>* Afe, In vano procuri diftogliermi dtì 
imo fermo oroponinicnto con quef}^_-» 
vane ragioni ^già mi aunedo che Oe- 
.*ione e-fl^p n«n puoi; megere hai corpo 
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palpa!^^ile,diinque fei donna < 

ÌAor. Che diflFerenza ce fate d^Aysii" all ' 
altro; non è tnrt vno ? 

D*Ip^ Compacifco Ja^ tua /Implicità^ò 
ualiere > che per si Jiene cagione vi^cléb' 
ti de^gia prillo dVn bcncisfiniro • 

M^^''- Annamoccnc via.; non vedete che lO' 
fa per bctt vollro . 

D.Afc. Voglio yTcìrviia volta da cosi in- 
trigato labwiinto ; con quello ferro mi 
chìarirò>.fe veramente k fantailico cor- 
pc^poiche cfTcndo tale andranno d votO' 
1 miei colpi. 

Oimé3 ferma amato D:Arcan{o ì<l^ 
tue ire, riponi quel ferro che fuori d'o- 
gni ragione riuolgi à daniìi c\ vn infc- 
lice,ff>no donna^per tale mi ti confefTo;. 
vn cccciTiUo amore che ri porfo,mi traf!- 
por:ò à quefLi eccefl/^ e^ti daiù l'animo- 
di trafigger qucfro fcno , che c rcfo al- 
bergo troppo nnguflo ad vna fismma^ 

. ccceiTiua , vorrai crudo vccidere vna^ 
donna che aJrro crroie non hi ccm- 

. mefsOj che d'amarti fouerchianuntc. 

M^^'To^tp^chi rhairie/T^; mai crcfo. 

i?./J/c.Oh già fìamo chiariti del vcro;d/m- 
) nu dunque chi i\\{\]y^ in qual modo 
c]ui entri , t^nro folo mi hzi\^ . 

D.ip. Già mi vedo a ciò afcretta, ti picgp 
ò Caualiero acchiuder bene qwefra por- 
f:},come ancora quella delf altra (l^oza; 
. importando forfè più ^di quelJo^chc rn 

. penfì a! mio hcnore che non fieno vdi- 
•te. le mic^ VOCI. 

D 5 
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D-.-ife. Di ciò voglio contentarti- Morhc- 
co fa Iutne,chc et dkciio io ì che non._> 
' poteaano effere fpinti. 
I/lwr. Se ve ricordate io- ancora dicc'iio 

lledb. Morlaaeoye D^/ift-atito partono, 

D:.Ip.Chc frfìò infeliccgià mi veijgo pó- 
flà in necefTjrà di palefar iJ tutro;Ia por 
ta è chiufajfe chiamo Diana coftoro mi 
fcnciranno O Dio in quali: angulKe^ 
mi trono.- 

i);^:. Signora , Signora vodro fi-atelJo vi' 
chiama? 

D'//-Hcrpiro:via fa pvcf}oDian3iE«/n5/?<? 

per ia- credi- nx:n;D''/ìf '-'■n. t Aior ritoriKnr') 

D ///"cGià- il tutto è chiufcporretejò Si - 
gnora fcguir Scuramente il- vclho iaC^ 
conto . . • ma Morlacco?' 
• M'^r. Glie c'è?' 
D'/iff-' Doue è andata ? 
M^'.CHi >• 

i) yifc GoOci che qui lafciammo. 

ìiior. Ge fé ic dato voCj fc volete che ia* 
ne tenga conto . 

X):ip't>3i\h porta non-puol' efTer vfc'ta' 
cerrsmó c che veduta rhauerefl'mOjC hi 
vidde 3-Q vdi mai copi fbano /uccefFo^- 
qui nó c'è altro Juogo da vfcirc.ccrtir^itf 

-Mfr. Ce faiiu quclìa credenza» 

D' Afe, Non vedi fciocco che è piena di 
bicchièri 5 cerne vuoi che alcuno palfar" 
vrpote/fi ienza romperli; 

Mo Bifognarà di doncn che fo haueuo ra- 
gione de pésa che fulfe qualche folletto^ 
. D'- y^/c. Vtdiò alm£t9 ciò che habbi la- 
rUì fcia* 



SECONDO. Ss 

fc taro qui ferino, le^ge. Csualiero j fe- 
di vedermi bramare, trcisfcritcui Colo in- 
compasn.'a del voirro fciuo. 
jM^^De quello Sì crie ne porcua fa de ir eno 
/). .v/lr. Fetori della. Cinà oue èc]i:en'an- 
ticoAufircacro dilin^tto aile fci hore di- 
notre;i\r ini . . qui l:à terminato di feri" 
ucrc^e foifi vorrà dire che iui la tro«a> 
remo 

M'^r C he pcr^nreffuo di fa • 
D.^fc. Non fi pone ciò in dubbio, vogl!0> 

che lì ci tra<fcrinìG alThora accennata- 
hior. Penzarc voe quclio douc dice è vn- 

loco che ini hanno^ detto che ce capita-- 

no à migliara.lc Itreghe * 
D.^-ifi - Che importa q'.iciio; 

M'>^-E poecjutfto voltro negozio che h a- 

ucte ca i'à . 
i?..^/.. ba'ciaret me /icflo^non che i mief 

inteieiii per ciuaninii di Cjuc/ìa vcutà^ 

via ardiamo ^ 
lAor^ Io icfìarò à fa ja c:«ardia de la c^'^Ta. 
//••wA- iSicn hai vd1(o che vuole clic (c^- 

aiìcpra conduci tn mia compagnia. 
Mor.Sò poco cuiiOxO de Piccole per dir- 

ueJa. 

2?. E dcucre di far quanto m'ìnrpone 

piinrùiilincntei 
Alc r. ''^ quefic faccenne ce vò gente d a- 

nimoivoc fapete che. io sò poltrone^non 

farò hono fi curo 
2)#wyc Spedi fciJa con. tante fcufc> 
J^or. Pouero MorJacco, ò quefta \oI'a sii 

che non te balU d'hauè bone fp^illc,. .«u^j 
Il finf dell \itrj Siiondc 
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SCENA PRIMA. 

D Jfoliì.ije D 'Cu auto* 

DJp'T^ Geo mìo fratello ètemp* di fìir- 
xlé li credere vo/ìia parentela E tu 
ancora D!ana,perche non lo mettcui in 
confiderazionej che non coniieniua in_» 
alcun modo partirli fcnza darne panc^ 
almeno à D-Ottauio mio fratello . 

fl/.Oi/. Comecché v'affligge D.Ipolita.-parc 
che per mia cagione habbiste afrcrma- 
ro d'eHer mal /odisfatta > 

D. Ip» Kifoluticney veramente troppo fn- 
confidcrata . 

d.òii. Attendete à ciò che vi dico. 

D'If- Oh liete qui D. Orcatiio, perdona- 
temi che non vi jiaueiio c/Teruato . * 
Ot:. Cbcdiccuatc adclfo ? 

d. ip. lo ? eh nulla Signore percento di 
Donna Beatrice . 

d.Oit. Oimcjche gl'c rucce0o? 

ci. /f. In C|uauto à me non hè mancato 2L_j 
dilTuaderla» 

d' On. Non mi tenete più fofpefoi 

d.Ip» Gom'a dire nen lo fapece > 

d.Ott, Che volete che io fappia fe nou m 
diccfte (in hora cofa alcuna . 

d, Ip. Di D. Beatrice che hà voluto qucr- 
ila fera tornarfene à cafa fu a . 

4-OJhB pcrclie^refoluzione cosiimprouffa 
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4.7 p. Vedete, ho pur detto ì\ qucfla fior- 
dita di Diana che ve lo facefTe fubito 
. auuifato ; in fomma nelle cofe che im- 
portano non fi può fidare d'alcuno . 

d,(Étt. Quello e il primo ^imifo che n'hab- 
bia hauuto. 

d If'A nulla mi fono giouate tante ragio- 
ni che glKliò addofte;,che almeno afpec- 
taffe fino al nuouo giorno yche non era 
conneniente andarfene c«si fola; e ere-" 
detemi amato fratello non hò prouar6' 
mai in vita mia diC^nfìD maggiore , Co- 
lo confidcrando 3 clic poteua, ciò efi'er 
à voi di pena. 

d'On. Vi rendo grazie di quefca mcmorù- 
che di me tenete- 

Perche confìderauo da vna parte Ta- 
more cccc/TiUO che li portate; là fodis - 
fjzione di vederla ntlia propria cafa. 
tutti potenti motiui à render piiì peno- 
fa la Tua afTcnzai 

d^i:- Non v'affliggete D.JpoIita per mia 
cagione ? 

d. Ij'E /late certo che vorrei pot^ incon- 
trare le voftrej fodisfattioni anche fo' 
gnando, come per il contrario - . . 

i^Oa. D. ]p. già al fucce/Io non v'è rime- 
dio, neper moltu che rhuomo s'afflig- 
ga, puolcne anche in minima partt.^ 
cangiarlo . 

i.lf-1 atta la pena che ne fcntfuo era per 
voliro amore,ma aflicurata,che foppor- 
fare con animosi compollo vn tal aC' 
Cadente; anch'io mi quieio,ritirateui in 
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tanto alle voltre ftanze, e con Ja venata 
di nijoiio g'orno faper potrete i mociui 
che hà hauuti d' ailpnranar/ì • 

d Oii' Inquieto per me rmfcircbbe que/?a 
rotte ogni ripofo , fe del tutto aiunti 
»on m' accertalfi, i quanto tetno , oiric, 
che non. habbi J). Beatrice nceuuta 
di fgu ^ìo ; mairime dall' imjliudenza di 
mio fiatello . 

</.//;. Gli è partitOjfarà tempo- d 'anui fare- 
ramica ditiut*il fiicceflb chi Zi, zi D». 
Beatrice? 

S C E.N A S E C O N D A. 

jD. Bcatriccy e D,l polita, 

4. Bea- ìT^ V i '^Qt' ftauo attendendo ilvo- 

^^ro ctnnojfu creduta poi la_-» 

mia pait^nza ? 
d.Jp Non potet.a rijccrdernicglicj alPv- 

n.'^;,e r aino: dc'niiti fiatellij,cGn tal arte 

Ja noiifìcai,- che fono re/lati con feimo- 

credito cfltr Ciò vero .. 
d. Bta. Si che per quella prrte cf^er poa-e- 

nio ficure che non ci vti:g:no in.pi^diti 
^ i noftrr difegni.. 

d.if- Partiamo intanto ad ornarci nella-» 

inan.jqTa /labilità , p(.r rtrdtre e on tal' 

vifUpiù.grade lo liupore di D. Afcaniò^ 
d* B^r,. Se cV fucccde cciifoime hnl bi:no 

conce riaiOjN uol effer; veun'-éte. curiofa' 

SCENA TERZA. 

D-Luìgi y epoi Tomno. 

Il D.I«'. 73 '".n fa miaforella tht; io halbìa- 
\ veramente deduca la parterzai 

di. - 
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fri D.Beatriccqual sò molto bene e/Ter 
iìnra per mio danno;ondb efifendo qiiefta 
notte diligente ofTeniatore d'ogni Joro 
amlamento,- procuterò d'ìmpedn-Ji , per 
quanto m'c dato , l'intento . 

ToA. Eh Sig. p.Luifcej appunto ve cerca- 
uof, perche voleuo vh pòche vedeflìuo^ 
fé ftii cofaiche hò trouata fu fFè d*òro. 

ii, Lzii- Per quanto vedo è vn ritratto di 
donna, doire Io trouafìi ? 

tro«. Nel cortile tutto fpoi^o; perche Cg- 

Conno che farà cafcato à quaJch' vno , 

era annaro forze Tetto i picdiy e io l'hò 

|>ulito accufi meglio die hòfaputt) col 
fazzoletto .■ 

d'Z^!''Achi puoi effer cadutOjfai di chi è> ^ 
TfW'Se hnidYi faputo *ì patrone l'haueria 

rcfo, che fo homo dccoTcicnza. 
d'Lui. Non occorre altrO)] beltà maggiore" 

non vidi giamai. 

Tc^'/. Come non occorre altro?'che ne di- 
te è oro siy ò nò ?' 

e.Iui. L^ofTeruarò vn poco meglÌo,e;te lo* 
renderò dómattina;dalla fììa vi/ia fento 
l'apirmi à viua forza gli- affeni . • 

Tf«. Me n'annarè donca;»-'. ' 

d:JM' Senti, faprefii cJii Zìa que/Ja Dama" 
ch'c rapprefenra ^ 

Tt';;.Non ne 5Ò altroché quanto v^Jaò dit- 
to non «e fo . * 

W / iti. Qw^i fguardi pietofi incatisnano^ 
1* alma , non' c douere che pnui di 
cos- preziof^o refbio.Tonino^' 

Tcn Sigiiortr che vorrà fapè-^da me adcfTo.- 
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Sappi che me cadile qiie{lo"ri- 
tnrro, non t» prender altra briga à do- 
mandar chi ila / 

«Te a tà frittata, me credeuo d'elTame 
:irriccnito e me trono co Je mofche fn 
mano .• e fé era fuo à che feruhia fam.» 
mece tante domanne ? 

<i.i«/.S*arrefe prigioniero il mio arbitrio 
à così rara beltà 

tr^M'Comcfadeflo me lò'mmaggino fìcuro 
è '1 ritratto di Gualche altra sii amante.i 
'che io non vo cne lo fappia; e per que- 
llo fé ne voleiia moftià nono Se tratta 
ch« ito mi patrone e vno di quefti in- 
ramoratelli che n^'hà dieceper /Iringa; 
quante ne vede fubito ne fa '] cafca_» 
morto. Non volere a!tio da me ne vero' 

d'Liit» Nò; va pure à dormire^ciie hénriSÌ 
è hora, 

^Ttfw. Almeno me dtfle vn pò de mancia > 

che g.Phò trouato. fr.rte. 
d.Lut. Spira oimè queft'infenfato metalló 
fenfiriuo pur troppo à mio danno T ar? 
dorè, e tra le ceneri diquefii mortico- 
jori s'afcóde viua la fiamma chie iJ feno 
m i coniuma,'ma per que^o douiò porre 
in oblio r affetto cJic à D. Beatrice prò? 
jt^s^ì } e non procurerò d'impedirne it 
pacilico guuimento che ne rperaquefr^ 
notte D Ottauioj come haueuo già me- 
co rteffo determinato . nò che non conr 
iiicneche mentre io fio penando , altri 
goda.Si profeguifca vna tal imprefa . E 
ikì Q bella chiunque ilj, cheptr quanto 

•con - ^ 



rong£ttur.ir polfo, non lontana da ax. 
fio luogo dimori, condona quefta lieue 
ortl^fa chcj foal tuo amore.ailVcccHìua 
gcloiìi che mi tormenta ^ 

SCENA QVART A. 

D'^ijcaniose Mortacco guidati come all'* 

ojcuro da Diana. 

Giardino. 

T>ia. k Spettate in tjiiefto JuogOjdo!rt-> 
jTx iti breiie vedrete ciò che da v*i 

d. -^/f.Moiiacco fei f)ui' meco ? 

-4/ or. Accofi non ci futTi io . 

à^/ij'c. Che cos'haijdi che temi, non fvsi in 

mia compagnia ? 
Afor.Che cos hò?al veni pè fti lochi fcurij 

che c'hà guidati coilaf^ ò co iki che fe 

fia,hò data vna culata che me fo hauuto 

à r«inip 'J na/b; 
^^.^/.Edoue ti pare che /ìamo giuti adéffa 
/i^ff/^ Doue ? airhofcaria deJÌa fcrefiaiOO 

Io vedete.- 

Ayc. Jo per c;uinrc pofìb congietturare 
daJ mormorio dtile fonti 3 e dalla fra- 
grafiza de'fìori, ^imJico "effernoi in-* 
<iualche ameno giardino. Taci? 

A/ t-r. E chi parla. 

i> Farmi d'vdir ijrepltó . 

P'9(.e di dcntrO' 

Trt quefioltiogo ameno, 
Oue hà il nfo e''! pisccr etcrn^a fé.'c,^ 
Non ponga ardito il piede 
Chi trificzza ,ò timor racchiude in /ènr : 



\M( r. Lo cifceuo io che non me ce mennni- 
ijA che ve hauaria guaiìato ogni cofa f 
fip'.T. doiic me fcappà. 
./t. Alli accidenti che ci occorrano^ mi 
il riduce alla memoria quei giardini in- 
cantati da i poeti defcntri. 

AUr Ah patrone traditore, *nfeghateme-» 
almeno la ftradache hauemo fatta, per- 
che voefapete bene che per /? rada non" 
hò fate* altro che dormi per Ja paura-» 
che haiieijo. 

d.Aj<:. Che voi che dica d*'auantaggio rfi 
quello che tìi medenio haurai potuto 
ofieiiiare .* Tu fai come ci trasferimmo ' 
al Juogo addittatocijOUe entrati in quel- 
la fcdia, che iui ci atrendeua , fcifimo 
per Ih ade oblique condotti così chiufi 
in tlTada quegli hucmini con mafchera 
che apena faprei in-.maginarmi fe rien- 
trati fian-;o nella Città, ò pure ci ritro- 
llir.ino ancora in qualche Juogo fuori 
di (ffa. Smot^tati pofcia doppo gran—» 
tempo in vn luogo afijji tentbio.'cci fi 
fe incontro all' ofcuro colici, che ti hà 
<]Aià condotti ; e facendoci attr?Uerfare 
pei diuer'è ibnze , ò crutine chetano 
Itate, fizAiO qua finalmente giunti , oue 
per primo faJuro ci è fi fonata all'orec- 
chie queOa voce aimoniofa , che tu an- 
cora hai vc^to , 

M'^r, Stà,-flàjV'eggo apri Ja cortina d*vn_j 
poracale. 
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SCENA QVINTA. 

SLtpre il frofcenio > oue in mex.%.0 flàrd Afe-^ 
dere D\ If* vestita più f'.muof amente :h4 
fi puoi e con corona in te flcf e dalli detti D» 
BeairicejeDiana da Mot'e con tercie in ma- 
no jC detti, 

d.Afc,f \ Verta é la Dama ftcfla chc^ 

neJJe mie ftànze troua),conic 
potrà efferfi in cosi poca' 
tempo trasferita in quefto luogo? 

d.Ip' Già è tempo ò mie fide , cne a!li v- 
fati piaceri fi dia pfincipio'iii qucfl* al- 
bergo conTccfató alle' grazie , 

ikffr.Almeno foffero di quelle Fiorentine 

d* Jfc*- Ma^ perche farfi Vedere adeffo io-» 
«^uefl'iiabico cosi diuerro;Moiiacco>che 

faremo 

jiior* Cogliemocela • 

d Ip. Qui fi chiami vaga fcfiierà di Nin'- 
fe che iritreCcioi'jfio giocofédànzie ren- 
dine à noi gràtQ fpettacolo con' Ja^ ior 
vi tu* 

Ai or. Non partianrio così prcftonò. 

dd'p. Nórt li trafcuri però prima di ricer-- 
caré minutamente ogni ptuafcofa par- 
te di quefto giardino acciò' da alcuno" 
onèruati noli foffero i noftri riti impe- 
rietrabili fin horaallavifia di quaJfiiio- 
glia, che fcgiuce rfon viua dì «jucfic-* 
Deità . 

d. T>ea. Hrcgliiremo quanto c* impone II. » 
M-iefià vollra • Mor„ 
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Mof Qup/la vie àjioi;lo diceuo che ce_^ 
n'pnnaflliììo . 

{i'A/c. Di che temi codardo ?. 

JH'vr. Ce vo altro che fa'l gradafib co fla 
forte de gente^c'haueremo vna bona ba- 
ftonaturaje farà la nofìra . 

(f/.Bfa. Signora^Signora ce gente ? 

d Ip. E chi potè efl'er si temerario di pro- 
fanare con piede ardito la riuerenza à 
«juèfto luogo douutajo là minirtri^gìufìi 
vendicatori d'vn oltraggiata MaeSà .. 
ina nòiVdir voglio io ItcITale loro dif- 
colpe . 

Wor.lo^tx me Bon c'hò colpa. 

«./^/f. Taci lafcia rifpon^erc a me. 

nl./^. E chi liete voi , ehegifiui occulta- 
mente dimorando j ofaftc di penetrar 
^uefte foglie? chi vi conduffcy doh y'c 
palefe fòrfe la pena c1|^ien prefcritta 
ad vn ardire si teai erari^'f 

4» ^fc. Bella , che non sò fe cpl n«me di 
donna^o pur di Dea chiamar vi deggìa; 

Donna non liete , poiché la voftia ecccfli- 
ua bellezza*. 

^'Ip* O Amica. 

d'hca Non vi perdete • 

"d.Afc. Più che mortale vi dimoftra ; dim- 
<^ue liete Dca>e fe tale comiiene confef 
farui gìufto è ancora clic pietà in voi 
fi deftì 

d.Ip O mè. 
Animo. 

d. Afe, Per compatire vn errore inuolofi'- 
tario del mio piede. 

M ' r. 
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Mar. Oìnic chi caldo . 
/jf '^ Troppo lungo farebbe xl narrami 
d-ffutaiuence fia da. principio i tnorìui, 
che à- lafciarmi qua portare mi potè- 
ron difporre . 

d.[f>. Che faremo D- Beatrice ? 

«l'^Ce^a-Habbiate vn pòdi flemma. 

Ne poflb tmagfnarinf efier quelli i 
VOI occulti, mentre fcli vado diftinta- 
mcntc confìderandoj imi^olfi^il mt fem- 
hrajche voi ftiUa i.i parte almeno ila.* 
ta non ne lìate l' autrice . 

d.Ip' Non poiTo iìiu. 

d.Afc. Ma quando ciò noa fia veroavi Tup- 

^Mco, ò bella . 
d'ìp. Cedo. 

d./ijc. D'hauer riguardo. . . 

^.//;.Non più Caualiero. 

Din. Lo diceao.io che non farcèbe potu- 
ta rtà a le ba/lonare. 

d*Ip* La voltra grata prefcnza hA forza di 
renderui prelìo di me fcufabile d'ogni 
errore^ copriteui in tanto , perche trop- 
po mi pefa di vederui qui itare più luti 
gamence à di faggio . 

d,dfi:. Vn fauore non meritato rende piiì 
cTequiofa la mia riuerenzi. 

d, \jca. Diana vedi come fubito s*è arrefa; 
chi rhaue/fe prima fentira cosi vantarfi 
di forte. 

Dia. Naturaccia de noi altre donne. 

d. Jp, Ne v'iraagmate doiierqui t-rinina» 
relè dimo/iftìàzioni d'alFctro,chc mi o- 
bligano Ytiio Ja voiba perloua. Sedete 
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Caualiero, acciò con maggior c«m.mo- 
dica pofrià^modifcorrereci' ?Icune cofc, 
che vi delio corifidare. 

i./^/c-.Pcr moftrare vn efatta ofFercnza a' 
fuoi cenni obtdifco . A che vorrà ter- 
minar quef}a prattica- 

f^tr. Non y.e addomeliicate tanto , danno 
ds federe, chi hauelFe mae crefo. 

j),Dea* Bene che ce iiano ancora li /piriti 
fcruitorj. 

D.fìea. Mentre flanno m tal mododifcor- 
rendo potremo ^ncor noi paffar j l tem- 
po con qiiefto feruo ; e già che D.Ipo- 
Jita foftenej: non feppe la finzione > vo- 
glio che procuriamo per noftro dipor- 
to di farla credere almeno àcoftui 

.Z>/j. Non farà diffìcile per. ia fuafempli- 
cità. 

M^r. B aflae però che fra /la forte de gen- 
te ce ne lìa oualcheduna <he habbia ce- 
ja de galant homo , come c quella che 
difcorie col patrone . 

J),Bea, Chiamalo per .tanto. 

X)ia'Li/a cennojegh rtfponde di nò Morlafcp 

Mor. Sanno '1 mi ^lOme. 

Dia* Auuicinaci à noi . 

M^'"' vctgogno per dirnela à parla co 

le donne. 
J>. Bea.^tì yipni . 
Jifor. St.ò bene qui . 
JD'Bea, Ecco noi da te. 
Mor, Adi che Tempre m' babbitt da tocca 

peggio à mejguarda come fo nere. 
di ^f». i^erche sfuggi la noftra conuerfa- 

zione 



TERZO. 

e'one,non fù che in vn iliaatc p ocreJI- 

rao rend;;rtt ricco . 
M:>r. Lo sò,fna fcufacenie Signora, che hà 

queito vizio vie ritirain nequilch: vol- 

ta,-r>a no io fo per mal mfciuno. 
D.B(f.i,M2t,]\:xìQ va tuo pari chs merita per 

la fua ViTcù ogui maggior auanzamenoj 
M^r.Me pigliate la cammio V.S. 
D./^e^. Cojne?non poiTiedi tu in gtado c- 

mtncnte la nmflca'non fei nelle alerei 

kkazc liberali cosi vcrfato^ che qua/ì 

è vn prodigio di natura ? 
Alor. lo Muiìco ? 

d.Bsa, Tu SI? e perfettamente,ciò fi racco- 
glie da alcuni fegni che vedo nella tua 
pcrfona. Dimm.jqinndo tu camini non 
metti vn piede auana Talrro; vorrai ne- 
ga rio ? 

Mfr. E vero si, to^ 

d.Bea, Non hai cinque dita in ciarcuna_» 
manojvno maggior del l'altro? 

Mor. E dequctèo^aijcora haucte ragióne. 

d. ììea. Hora dice -jyiet l ili Cuccai nelJa^j 
fua A(lrologia,che co'oro,i quali han- 
no quelli Ccgni , faho di tali icienzc e- 
ruditiiFimi . 

Mor. H opinione approuata mò quella de' 
(joltue. 

djHta.-jb certamente. 

M^r. Sta à vede che io farò Dottora,^ 

non rae ne fo mae Piccono. 
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d.J'P-'Dt oiuli machine amore non fu fein 
P'-e archiret o?chc più Itrane iniK-nzio- 
ni.non ifpirò nella mente cicTuoi fc<;na- 

ci cosi potente Deità < Qijante voJc^^ 
pa^so a nuoto lungo tratto di marcii 
eiouinetro Leandro per giungerai lido 
d^'Tofpn ati contenti ; p»u iuminola m a 
«Hocchi fuoi quella picciola face che 
da lungi li feruiua p'er fcorta^dt quello 
^che di terrore gli r/ufcifTero le tenebre 
di folca notte ; non 1' atterirono i rigo- 
ri'dell'acque,n>entre chiudcua nel feno 
ccsi'ardente la fiamma.Non fu villo A- 
Icide in fembiaiiza di vii donnicciiiola 
r-ndente da i cenni di Iole. E Giou«-v, 
Gioiic fk^ro;b*nche padre de Numi in 
(quante ftrane fembianze auuilito com- 
Da:^c oercagion d'amore ? 

d/4c. Che ne deduce da quefto ? ^ 

/?.//>.Che ftrano fcmbrar non vi Heg^ia-j 
feia modo cosi nuouo m; feci adeflò 
dì voi vedere . Son finte , è D. Afcanio 
quelle grandezze , mendicati quefli ab- 
bi'-'liamenti,& acciò chiaro lo vediate, 
ecco ie depongojeccomi nella mia lem 
bianza ; eccomi voflra annuite , eccomi 
voftra ferua. 

cl..ijc. Mia amante , e come ? che hnc puoi 

hauere vno fpirico. 

dJp Donna fan'io D-Alcanio, 

d..if('-- Donna ' . r 

D.ìp. E forfè d'ogn* altra tafito ptu infe- 
lice 3 quanto necefìai io mi fu d'haiier 
prcfa quefta ;nucnzione per palefarui il 
mioaHFctto. . ^ d-^^fc' 
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B'Afc'ti chi fucceflè giatnai auuenimento 
più flrnno ? 

D'if' Che tìfpondete, è Cauanero ?f|uai 
xiniore, ò rr.eratiiglia v'incatena Ja lin- 
gua ?péde dalla vollrarifpofbjò sdegna- 
talo cortefe h raia virago la mia morte» 
D.Afc, Signora chi non obligarebbs ad a- 
dorami, vna così rara bellezza. Chi fa- 
rebbe cosi in fcn Otto nel mondo che non 

' llimaflf? Tua glona^non afcriue/Te a gran 
fortuna di potenii foio feruire, cedo al- 
la forza dé' voftri detti ; mi reado per 
vinto air eccefllua beltà di cui dotata 
vi fcorgo. 

</.//'.0 voci per me gradite/* 

D./ifc. Origisate da vu affetto verace. 

.d-lp' Chiamo con ragi9ne ogni raia opr3 
ben impiegata . 

D- yifc* Compenfate fcorgo à ba/lanza le 
mie incertezze * 

d'Ip* Mentre condurre nù doueuano à fi- 
ne cosi giocondo . 

D. Afe. Se terminar doueano in cosi grate 
vicende. 

d.If, Non mire/la che più bramare , 
D' Afe, Troppo felice è la mia forte; ma.^ 
per totale compimento di quefte mie de 
Jizie, fate almeno che io fappia chi voi 
lìete,& in qual modo paffafte tante vol- 
te occultamente alle mie Ùaaze , non_» 
negate,© bel/a fodisfazione si lieue ad 
vn che v'ama ? 
d^Ip* Caualiero non comporta il m'o dc- 
coro^che di ciò per iiora vi fodisfaccia, 

fi ' fe 



fc non in cafo che voi con fe di matri- 
monio ni* obli galle ia defli a;non è fola 
ouerta notizia 3 che da voi in qnefto ca- 
io s' hauerebbe, ma con^jitinte le vanno 
«eceflariamtnte moit' altre che mi ob- 
ligano à rom'gliaiite protesa 3 faputa_s 
però che hauerece la mia condizione, 
non vi reiierà cerramenre che più bra- 
mare per vna totale vguaglianza delle 
noftre nozze. 
J'.ifc. Qnando altro mezzo non vi fi] per 
arriuare ad vna notizia tanto da me ioC- 
pirata, già obligaco di parola m'hauere 
à far ciò che da voi ii bramajcccoui la 
mia delira. 

Ip» Quella riceuo per caparra d' vn in- 
. tierafeiicità.Hora fappiace D Afcanio 

SCENA SESTA. 

D» Lui^i di dentri^ e dette* 

'Luì. TX Ipolìta? 
d>lp. JLJ' Oimè che infauflo auuenì- 

mento.Sz leua da federe; le altre cbt va tn 
qu.iycht in In» 

•J)ÌM. D.Lui^ijChe chiama,che faremo ? 
D'Bea. In che Urano periglio et ntrouia- 
mo 1 

d^Afc, Che vi conturba Signora? qual im- 
prouifo accidente puole in tal gin 0 
renderui afUitta ? 
d^Luì. Diana? D.IpoJita,à chi dico io* 
Mar.Qucllo ficuro è lo fpirito maligno. 



D'Ip' Son fuori di me. 
Dia. Hò pcrfo la Icnma. 
iJ.^fa.Preuedo granvii fciagure . 
d X2«/.Speditela aprite quelia porta* 
D'Ip. Signore quefti che chiama importa 

al mio honore che qui non vi troui , 
A. Afe, Che deuo fare per fcruirui . 
D» Ip' E nece/Tario che vi nafcondiate.^ : 

Diana conduce] i à quelle ilanze che tu 

fai. 

À'Lut. La getterò à terra fé non la finite? 

D'/ifc. Oliando mi credeuo d'efler al /ine 
di tali /}rauaganze,maggiormcnte inol- 
trato mi ci trouo . 

lAoT' Parrcne non tante chiacch.ere. Z>/4« 

riA conduce via MM^ccot r Z). Afcanio, 

SCENA SETTIMA. 

D' Luigi 3 e U dette cke rcfìana» 

D'Ip' C Ccoui aperto, e chi vi muoue , ò 
jOj O' Luigi a venire m quelt' h^- 

ra SI importuna nelle mie iUnzc ? 
d. Lui. Non fon tenuto à render conto à 

voi d*ogni mia intenzione, venni perche 

mi piacque. 
D'I^i' Rifpofta troppo pungente» 
D.Luiijìì che volete faperlo vi rifponcfo* 

che parendomi fentir gente in quello 

IwogOi volfi chiarirmi del vero? 
D //>. Echi penfauate troiiarcjjfiaTio noi 

altre non ci vedete ? 
4 Lui,0 Donna Beatrice non partiftepoi» 

fi 2 D^Bea. 



^. Niiouo ni->riiio potè farmi ferma- 
re ili <jti:rio ]wo^,o . 
Iti' Bora pili mi confjrmo nc'miei fof- 
pcm" . Qjii fi trouaua D. 0:tamo, & al , 
Ilio jrriuos afcofc ma perche in que(ii 
habici D- If olita? 
d. Ip' Procmcìò hi tal mcxio d' alleggeri- 
re la pena della mia loliuidine. 
D.Lui' Nt'.ouo fòrpctio ingombra la mia 

iriCmc Rumc r de porte di dimrcsCht^ ftre- 
pito c quello ; vengo mclTo eh fìimoli 
di geloli.^aoiio motun da Ibipcttar del 
mio honore. 

d.lp. Sarà Diann(oimt)che adcfTo apunto 
(cafo accrbo)è di qui partita. 

i>.Z»f^.H Diana certamente. 

D.Lui. La confuiione in che le ve^o porte 
accrefceinaggiormente i miei fofpettij; 
per cagione di D- Octauio turbar in-j 
tal giula non lì daurebbono . 

d.lp' bc altro non voleuate, lafciatecì con 
Ja noftra Jiber.tà'//i^/ro r«wor<f. 

d.Lui. E quelli chi è ? voglio certificarmi 

del uero. 
ì d Ip. Scufatemi^ non entrarete ♦ 
•jl.Bea, Auuertite D. Luigi- 
d.Lui. Chi vuol impedirmi che entro Js-»! 

mia cafa andar non polfi doue me piace 
d'Bea.^&r qualche degno rifpetco . 
D'Lui. Che rìfpettOsChe rifpetto ? Lafcia- 

temi entrare i ò à uiua forza m* aprirò 

quefta uia. Figlia vn lume^e cerca.Ccxco 

òimè> col benefìtio della luce porre iii 

chiaro i miei dishonori • 
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D.T/>» Donna B^arrice^i^n morfjjè prodi- 
gio non ordinari^, fé non mio ifangue 
per la doglia ck£ m*oppr;me. 

d. Bei, In gran periglio ci ritrouiamo . 
Ip.Chc farò inrei ce?chi potrà liberar- 
mi dalle furie d*vn irato fratello. 

d. Bea. Vuole ogni doiiere che fi ponga in 
iJcuro la uQjftra uita; ma la ccnfùiione^ 
mi foglie il confultare del modo- 

X>./f. Seniir mi potrebbero amica d''cfi]io 
la uollra csfa ; à quella già mi nfoluo 
drizzar ipalFi j poiche^fe noi ne' uollri 
infortuni; della mia vi ualeHe, giiiflc à 
ancora, che in fimigliante periglio prò - 
curi in efTa il mio fcampo. 

«frBr^ar. Pallori fca il* Cielo^qiieflo difegno . 
lo qui rimango per meglio aiTilkre ad 
ogni iioftro uantaggfo. ^ 

SCENA OTTAVA. 

« 

Diana ccndtice ali\jcur3 D.Afcanicyf 
lacco alU loro f:anxc fcr la via dcUoi 
cr(;dc'n?.a , e parie tiun cLiu- 

derrdo ùtnt* 

Mor. He coc'è quefla^hauemo da ef- 

fe menati tutta Ila notte coma 

bufali pe'l nafo: 
Z>' -V/f. A quel chepoflb congietctirnrc»> 

cosi all'ofcuroj quefla è vna camera— ji. 

Morlacco che ti diceuo io che non pò»- 

renano effcr fpiriti, come tu falfamente 

t!4magiqaui » 
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ì^$r. Ancora uolece fta tatto eh > oh par- 
trone fc hauefliiio fentito Je cofe ch^ 
m hanno ditte à me , e de quelle chti^ 
hanno ìndoLnnitej,n#n sò>non sò. 

E uanità la tua il per/ìfter più in^ 
quella opinione: Sappi che con doi/ne.e 
con qualche /èrana inuenztone hjnna 
operato queftc meraufglie.E mentre del 
tu:to iioleua certificarmi quella Dama, 
che frà Talrre dinioftra niagg^oran^^Lj 
ci fu impcd to dal diihirbo che tu ne- 
dedi- 

Af^^'E chi era coluc che gndaua de uolè 
entra? 

d.iif MidifTe importar al fuo decoro non 
efler io qua con lui lui trouaro,onde an- 
liofo mi n'trouo di faper ciò che fia_r 
fiicceduto. 

Mor.Al rumore che Tento uà molto ^male 
lacofa* 

d. Afe. Son rifoluto d' ufcire vna uolta da- 
tali incertezze, mi ferua queflo ferro di 
fcorta» 

S G E N A N O N a/ 

i). Luìr^iyC Dia na di dentro j t àtttu 

m 

DX^uu^T N huomo qiuiriddi» 
JMnr. y Dice che hi uifio vno folo ,r. 
nìanco male che me non m'ha uifio. 

non ci è loco doue po^ì'a e<Ter 
fuggito eh che è vna uo(tra opinione 
D. lui, J roiiarò ben io doue à\c<^\yi ^ 
Ql • quc/i:' 
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qutfì' indegno» 

Mor. Cattiuo *mbrogIio e qucffo . 

d. lu . Chi hà mollo in taJ modo qucRsL^ 

ciedenza? 

D/4.I0 non ne sò niente . 

(ì.Lui. Non m'impedirai certamcntePin- 

gre fio. Viene con lume dalia crede nz.a. 

Mfr. Sarira^yfaluajecco vn ìiixnc^St nafcort' 

de fotta vrtii pori/era»- 

d,L.ui.D'Afcanicy ? 

D'Afe. D- l uigi? ma non /ono nelle mit-' 
iianze medt mecche via incognita è qiic- 
fi a per la qiiaic fé n enti a > 

D'LuutKà vn amico q.ue{ti okr.iggi eh ^ 

D'Af In qnal confu/ione mi uecgio pollo 
Tu non rirp.'/ndi ? la tua (ìup dirà ci 
conuìnce per reo- Con taJ moneti cor- 
rifpondi alle cortese da noi riceuute ? 
qH€/Ja è la ncompenfa d'eflér flato am- 
meflb con tanti legni d' affetto dentro 
lanofìra cafa medclìma ? 

D. ifc Auucrtite D. Luigi. 

Lui. Troppo ho vilìo , troppo è eh farà 
la tua pcrHdiai i! volermi r;Tponvkre è 
vn tentare maggiormcnce la mia foiTs- 
renza? 

2). ,ifo. Vditemr prima, e por ... 
d.lni Dì paretene vorrai addurre in tua>^ 
difcfajpcrcfte trartcncrfì cosi ali' ofcuio 
- in quefio luogo? 

D y/t . Afpettauo il mio fcruo che mi por- 
ta Ife vn lume. 

d. lui. Coi feria in mano afpetti il feruo 
eh > 

E 4 D'A^c* 
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^./V/V» Sentì; flrepttd fti prudenza impu- 
gnarlo» 

E q'jefli nTCo;;n''t3 via per rientra- 
re alle franze di ima forella, quali indi- 
zi} mi porge? 

D' .-^/c.D. Luigi gli oblighi che vi deiio,e 
Ja ftretca afì^iciziajche fra noi p-ifTa po- 
- tè contenermi fin n^ra \ non mollrare 
giufio ri Tenti mento d/ quelle calunnie 
che m'opponete. 

d.Luì. Si vanca innocente ^ 8: è conuinto 
per reo . 

JD- ifc, Ditemi che altro errore veder po- 
tere efTjr/Lda me coinmeffo , che il ri"- 
frollarmi in tal modo dentro J e mie-^ 
Ibnzejdi ciò pienamence vi fodisfeci. A 
oiianto foggiiingeic di queiU incogni- 
ta porta non hanece ragione alcuna- di 
rofpectare , poiché piinìa d'adcITo non 
mi fu palefe ; ben voi dimoftrafte ri'iia-- 
uerue notiz'ajmentr^ sì hberameate psr 
quella entralk ; anzi liora argonienro 
da congietaire euidcnti che altre vol- 
te ancora per la medema via qua u'ia- 
eroducefle. Si che non uì pare che io 
habbi moriuo ballante di riioreer cen- 
tra r ifleflfe querele, che iicrfodi me_-* 
proferite ? Non c fegno di poca con Fi - 
denza j ò d'aperto tradimento il fcrbnf 
vn adito occulto perpoter/ì àfuauo- 
glia introdurre à quelle flanze j che pvr 
libere mi confegnafte? 

d,Lui.X{ reo chiede al giudice giuftizia.Tl 
dcbicore fa inftanza d'effcr fodÌ5f.utc>.ì£ 

da 
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d'a che raccogliete, ò D'Afcirio che io 
per <]uef}a ma habb:a anco ra aitre vol- 
te pollo ii piede. ne'vollri appaitamen- 
ti . 

D./i/c. Quel ritratto clic in voUiopote* 
re io veggio di ciò ui accufa. 

<^.J.iii' Qn^siró ritratto ? 

i?. .-i/c.^i* è quello appunto > che non hi 
molto mi fu leuato da quclio hiogo 
onde argomento e {Terne fiato uoi li rat- 
tore. Eh D.Luigi^fe voi fapelle chi ra- 
prefentaj e qunnro con iaL;:oneper Tua- 
cauTa llimoio d*iionore mi punga am- 
mirarefie la mia fouerchia patienza nel' 
rifcntirmene. 

dJ.ui' E di chi farà mai che. tanto premer 

vi deggìa . 
p.jjc. OH'na mia forella* 

d.Lui. I-fora intendo D- Afcanio per cjuai: 
cagione audace, inncntando quelle chi* 
mere ♦ 

i). Afe. In cofe tanto impcitanti non è. 
tempo di ricorrere à i fcherzi • 

%Ì,Lui* Credete foriì che non m'auri^da cf- 
fer fìnta quefta uollr ira ; e come anda- 
te u.inamcntc fognando offefo nel ho- 
norcjmentre io in querta parte pur.crop 
po oltraggiato mi uedo . 

ì)' Afe. Bel njodo di sfìiggir di rifpondcr- 
mi. 

é'Lm* Ditemi non conduce quef^ì portar 
alle fìanze di mia foreIla?!n effe non-#- 
folK da me poch'anzi ueduro ? 

M^.aC. TSJon hn fanjirrv oiimni rhf^i'nf ' ' 
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fiaueUe forelli alcuna, on. io certamente 

p:.T chiudermi in cai moJó la bocca_-j, I 

hora rsouuacalle . 
d Lui' Rirp"^nd;:remr,ri/pon{feremi D.Af- 

Canio al propolìto dt cjuelèa porta^ i 
D..ifc. Datemi fodisfazione D» Lirigi inij- 

materia di qiiefiontrntro^ 
<:/»/.«/. Per lioia jo i>on pollo» 
Z> /l'/t". Et IO non deuo 
d Lui' Fra poco fptit o di fodisfarui.- 
jD. y/l-.All'liora vi daiò rilj^olta. 

Parto per etfer in breiie da uoi. 
D-.i/c. fn queli'alcre ihnze v'attenda. 
d. ì ut' Chi lì trouò mai in accidente piìjp. 
llratio ? 

d^ ufi. V ombre di quella notte fono per 
me tenebre di colutili on e. j 

SCENA DECIMA. ] 

X>- Ottauìo di notte che efce dalla cafa di 

D. Beatrice . 

CHe larà ? itti fu detta efierféne tor- 
nata D Beatrice alla propria cafa_*,. 
;inlìolo qua mi traslerifco per fapernej 
]a cagione j' nK uicn rifpollo non cflcr 
ciò Itero; onde irrefolnio m*^ aggiro in - 
torno à quelte mura per timore che ac- 
caduto non iìj qualche Iciagura al mio 
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SCENA VNDECIMi^. 

• 

D'f'f'-'ì N qnal parte r-firipiò wfclicc 
1 folJicuo alle jmc pene; enti ò mio 
fjaccJlo funbonJo nelle Ihiizt di Doa 
Aican'.OjltBtij alzarli ffii d; loj o la vo- 
ce, t.'Diorofa meo fuggii l'crio la c:^faL_i 
di D. Beatrice pti- ticwaj jii cfia fc;.m- 
po alla mia vita- . 

D' ili' Veggio vna dcr.na anui^cirarfi i 
^ucfl-e foglie^ farà forfi D-Bcatrice che: 
ackffo g HT.ge : fofpemlctey ò bella, m: 
grazia^pcr bicue /pazio il pafTo; perche 
pria d' eiìCiaiucne^.UGgliO aiiiicno che 
frappiate - 

t)-'/. Oline D-0tt3n:*G ?" 

h *Ott. C he lolo per liofila cagione in ho-- 
£3 cosi importuna cjtrt uenni. 

T>'I^' Pieuedo la mia ruma . 

d'Ott. E come hò gran ragione di Xaineiì- 
tarmi di uof^ 

//.Non è pofllbiJe iffnio fcampo 
4. 0//. Vedcndoui in qucftasuifa. 

Che pena ?: 
</.0/^Come vna vii donnicciuoJa • 
d. //►Deh tutto è informato - 

diOtt 'Con. SI grauc pregiudizio dejuoftre) 

honore. 
J^7/». JLa doglia mVccidie • 
d' Ott. Aggirarui per quefte vici. 
Q me mfcUcc . 
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Z);0//.Parttndo da quella cafajoue d'elfcr 

cosi bert viiU ♦ 
i/.J;>. Che farò? 

D'Ott. Per tanti fegni che vcdeile . 

/). //> Chi mi cou/ìglijò Cielo. 

D'Oit. Ne alerò che raffoluto dommio' à 
noi mancaiia . 

<<■•//».• Certamente m'haiirà fegnita, e fu^* 
gendo da va periglioyin vn altro ma^.- 
£[;ore polla mi rroiio . 

Z>. vti. E farà vero chìe habbia à uederfi 
errare cosi vilmente vna Dama, che al- 
la fine non è delie inferiori di quella—» 
Città. 

d.lp Pur troppo nVhà conofciuia . 
Z>.C//. jManon mi cagiona mcraui^Iia vna 

tal imprudenza , mentre oiT'eruo' da! Tal- 

tra parte 1' cccefilua crudeltà, che nel 

uofcro petto s'aimida^menrre iafciar po- 

teile fenza la uita . 
D-lt' O Dio che lento, chi delli dui farà 

reltatp uccifo . 
B.Ost. Vn \vSt\ìcz che altro delitto non_^- 

hà commeifo ched* amarui fouerchi.a- 

mcnte . - 

J). Ip* Di qu» racco!gr> elfer caduto efanr 
gueD- Afcanio lì mio beae;ò notizia* 
che troppo vtuameater.anima mi tra- 
figge . 

2).U(t, Che rifpDndete? ben m'auuedo che 

la coufufione ui fo/pcnde la uoce. 
JD.Ip. Ahi che in uano lì rc/ìfte ad \'n cc- 
ceflluo tfoicrcjò già che è morto il mio 
cu.c4iene,.anche.io uòglio morrre ; Kccorai 
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o fVatelIo, ai uofcri pieci: pioftrata. 

DJjit, Fratello ^ 

D. T/). Ecco quciripol'.ramfciice i 

Ipolita: Oimè che fenno ? 
2> /p Cheauuifca del Tuo errore, che fo - 
'prafatta dalia doglia, ni prega ù pieii-r 
der col uofcro fèrro la vendetta propor- 
zionata al fuo errore . , 
Z>. Ott. Che farà I uado in traccia ad vn-*; 
aniàare, trono vna forella^ non so fe mi 
dica imprudente , ò impudica ? E chi tt 
muoiie , ò rea femina ad ofcnrare in tal* 
modo il chiaro del noftro honorej quai 
fciocchezza ti conduce à quelt' ecceifti 
di uituperio?parIa,rifpondi ? \ 
p.//. EUendo noi di quefto fuccefio pie- 
«5 mente informato ; à che etfetco farlo^ 
à rr:c replicare . 
B.Ott. lo i e di che ? 

d,lp. 11 tutto poch' anzi di parte m pai ce 
non mi narraltc? folo però fuor d'ogni 
m^fura m*aftiigge la morte diqiieU'in- 
' tciice fe^nita per mia cagione. 

B/Jtich\ mori?0 Dio che farà-;ò fammi 
CIÒ palefcò io con qiie.fco ferro t'ucci- 

Zf.Ip.Voi D.Afcanio. ., Io . .. iafciando 
... ma come . . . quando, la pena, oimà* 
non mi dà tempo di refpirarc. 

fi In tal confusone mi trono che pa- 
uento dalla notizia di queft' accidente- 
mortale elfer trafportato à qualche fe- 
ono non più vdito di crudeltà uerfo- 
Sofceii OAde farà meglio differir vr-\. 
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hora d'intenderlo. Vieni iii rantolò pt?r- 
fida in parte y omc con la morte almeno 
pagherai la pv^na di queltc tue fcclerag- 
gin;?' 

jD- //>. Il minacciar la morte ad yn infeli- 
ce, vn appreftargli contenti. 

d.Ott. Peafo tene] la m qualche luogo naf- 
Cofta^ lino à tanto che di ciò m i certift- 
clvi. Per trartcìierri D-ATcanio qu-efta-j 
notte hiori di caC:?^ carne egli n>i djfTe,, 
faranno 2 propofito le Tue fcanze^deilc 
i|uali mi Tofiuiene hauerne io aJtrachia 
iTe ; iui la chiudctò ^ e fé in tanto egli- 
giunge , farò pregarlo à fofpender per 
mio an^oie rjm^rcfTo . 

23-//^X^*^2 piun tarda- à condurmi oue fpe- 
ro le m:e delizie . 

d^Ott. Incerto parnii dì mouer ilpìederti- 
morofo forfè d'incontrar ad ogni palFo» 
aueuc fuencnrcj fapendo eder q:uelte:^> 
come appunto i capi ipdUtmoiì ddT f- 
drj,chedoue vnane tcnninóxbea millft: 
ne germogliano • 

SCENA. DVODECIMA- 

D. Bea t rie e y, e Diana. 

j>.Bea.Q^ VcceiTi ueramenre JayriiaeuolN. 
2>/^. 1^. Lo dicciio iOi che ce ne faria ue- 

nuto gualcite male • 
I>. Bea. y accrefce maggiormente la mia. 

pena per il danna dell' amica.. 
ì^'i^ D/A. Yli che oefar^ Aicceffo ck qiiella po- 
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ucra figlia. 
di Bta^ Chi haaeflé mai creduto cne Don 
' Lm'C^i potcfle efler in piedi à queirhora 
D.*7. Venera il bene all'amore > e à chi 1» 

vuole attorno. 
j^.Bi'^»- Diana,e noi che fareaio? 
IficuCom'a di,ce pericolo per noi ancora? 
If.Bea. Chi ci aflìGura dai furjori di Do» 

Lnigijclietenendofr offerojlafciarà traf- 

ncxitarfi à qualche pazra fifoJunone . 
D'^. Amara me^conie la uogJto Icappà io* 
2^ Bea. No» u' è tempo da perdere,fe uo- 

gliacno alllcurareii noftro fcampo. 
Dia. Dicemo che non- ne fapemo- nienf e-», 

e cow farà finita . 
D Vha. Si fe iiorrà crederci r 

Chi me iluiielle decto,ah' dilgratia- 

ta à me . ' , _^ . 

B.oea. A nulla gioiTano atf elio i lamencu. 
è infiuttuoio ogni pianto» 

V^fa. Ma pure come la guidaremo; ^ 

j). Bea. Hò penfato che^per mezo di nuel- 
Jba poita, che fu cagione d' ogni noilra 
juina,procuriamo' ancora la falure-Tral- 
Isrimoci da queft» Caciai iero y che per 
mero del fuo aiirto,ò almeno con qual- 
che buon configito ci apri qualche uia: 
al rimedioy già Ghe bGonfulionexnelU 
Girale ci ritrouiamo non permette con^ 
fulrarle da noi mc(kfim&. 

Bia. Lo pregarò che almen o» me prefti .vn' 
▼eftito da iiomo,e cosi ba{t3,pocrò- fug- 
girmene fenza elle conofciuta- 

D^Be^rUi^ fpiricoclie i» luiliò potufo^ fcor 
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gere e Taciitezza del fuo ingegno noA 
renderà cercamenfe infiiittuofa qiiefca^ 
noftra nfohuioiìe. (\n(iiamo Diana- 
I?i,M Signora ine ue raccon^anno à noi au- 
Cora* ] 

SCENA DECIMATERZA. 

M:Lur/^ Vanto appunto mi fuccelFo . 

con D-Àrcanio. 

dsOit. Et hora doue fi ritroua ? 

d'Lui. Nel fuo' appartamento niede/ìmO' 
lo lafciai. I 

flf«.0//.Oimè che ad e fio difcoprn per mag- 
giore la no/Ira fuenriua ; perche nelTo> 
i'ecflb' iuog^O' D" Ipolita fu da;meiac? 
chiufa . 

ri* I ui. E. come ciò ? 

a'. 6///*Ocdendomi che iin alcuno non fof- 
ie, per hauermi detto ^ come noi fapete 
che Afcanio quefra notte «en/iia ne- 
cciTitato à tr<attcneiTi fuori iii cafa^ per- ( 
ciò niun altro luogo fritiiai pfi>\Oppi)r- j 
timo per metterla in ^curo; & hora m' ^ 
auueggio hauer cooperato io (tefi^ alle. 
xioftie. ruiae v& aJIe peflime aaioni di- 
ijuefta indegna. r 

i.lui. Ghe. faremo D- Ottanto>^htrià{iid» 
& vccidiamo ambidHe.. 

itOtt. In affare cosi importante c necefla^- 
rio prender altra rjiòIu2ione; perche. ' 

.fìnalmenie niiando altro oon foffe, Ja^. 
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motte fce/Ia dVna forella manifcftarel;- 
b€ i nofrn' obbrobrij à tutto il mondoi 
nuc ade.To à noi foli fono palefi. 

d.Lut' Goderei d'intenderne il modo . 

d.Qtt' Andiamo che p^r la uia più à beli'' 
. agio lo confultarsmo. 

SCEMA DECÌMAQVARTA* 

Mfcr. Vefto c peggio patrone. 

. W/w V^^cifìccó di che temi adtdv 
cheJtaino*^ nelle nofcre ftanze. 
M 'r. Ne le nofcre itanze eh; ue paranno, 

ma non sò effe fìcuro. 
^.yf/c.Anzì già reftai certificato chi fone 

quella Ejama. 
n.If. Qui attendo infelice Tnlcimo tìiAò' 

efcerminfo. 

M' r. Ah, uh, hò intefo parlà ;e li ueggo 
\ n ombra, è quella de prima k'i> , 

B. Mfc' Eh che tu uaneggi Ja porta è giif 
chiufa,& io hò la chiane apprcfib di mC 
«(■alla parte di quefca credenza non c po^ 
turo entrar alcuno che io T hauerei ue- 
dwto . 

M^''* 'N quanto à difcorrela noe: !a diP 
eorrct€ come vn Orlanno, ma ioist-j' 
ue^go in quel cantone; ce vò altro che' 
uoìtalTe*. 

J^.rifc, Voglio chiarirmi d:I nero: hai ra- 
cne Certamente ; Eh clis; Hon è più 

icnipo 
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J w'^^ .^'/f'i^e in quefta confu/Ione^ . 
U ia culi Tei che in tante forme mi ti feì 
dafj a vedt re ade/Io nei Je mie ftanz^ 
niedcme ^ come ci trouo fei donna , fei 
Jpinto, ò chi fei , in qua! modo ciiu en- 
naftì, pariai r./pond; i 
«i./A Caualicro, vi bn/li folo d'intendere, 
cfie (ono vna donna infeJice, berfasjiia 
«elle più crude fcia^ure che s' vdi/rero 
giamai , e fé conefefìTf promettere 
yo/h-aanjf^enza farò che p/enamenre^ 
jntormato reiìiate di quanto de/Idcro. 
IO VI veggio . 

X).-v/c. L'impatfenza d'vfcfre vna uolta dz 
qiiefic incertezze, fa prometrerui ogni 

amrc», M confermarui ia parola cJie^ii 
Vi diedi r 

Amaro D. Afcanio , ùpphtQ che 1- 
pofita mi chiamo:,rorc]Ja fono di D.Oc- 
tamo vodro amico.-quale noti credendo 
che <]Uf foflc m' hs racchiufa in queflc 
flanze, per determinare ciò che fardeijj 
già di me per hauermi tronatanelJa vfa 
porche per sftiggirc lo fdepno di Don 
luigi altro mioJfrateHo, c^parimenre_> 
"volbo amico vcrfò cafa d'vna Dama_., 
come à porro fjciiio ritirar mi penfa- 
ito.Qiieifa credenza che qui vedete , fa 
via, per Ja quale entrai più volte da-, : 
quelh huomini , che ntroua/fc con_. 
ma/chera nelle voffre /}aze,efofèe con- 
dotto fenza auiiedemene in quella cafi 
.mede/ìma.O ide fé in qucfto vi pare che 
n cofa alcuna habbi errato, fene afcri- 

iia la 
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U3 la colpa ad vn ccceflìiio amorejche 
per voftra cagtoae in tal guifa deliran- 
te mi refe . 

Gran cofe afcolro* 
Ip. Ecco 1 miei fratelli; già dalla vo- 
flra parola a/ficurara , non^^rai refta che 
pii^t temere - " 

SCENA V LTIMA. 

Efcono' tutti ccn l'ordine chefegiiem 

d,Ott' Afcanio qirefla farà dunque 

J J jk, la corrifpondenza che ad 
amico . . . 

X>..^fc .Quietateui D.Ottauioj già so quel- 
lo che dif volete perefagerare Tigna- 
«liiiia dVna rottg amicizia; e fe bcne_> 
à prima froore apparifca ra^roneuo* 
le il voftro rifentimcnto j infbrmaco» 
che farete del timostion haucrete certa- 
mente di che doferui. D'Ipolira voftra 
forella ù mia fpofa , qui;fèa parola gli 
dicdiy & hora la conKermo,-ondc aflìcw- 
rar vi potete che non men» che à voi 
prema adeflb à me il Aio honorc. 

DJ ut. Amicoj qnafi prefago di ciò che-» 
da voi per la via fi era confuttalojaati- 
c'ipzìic co I vortn detti ogni hortra in- 
cenitioiie folo per ftabilimento d'vna— > 
perfetta corri/pondenza y mi relUrebbe 
dà fiiplicarur che vi degnai^e à me-* 
concedere per Coo forre quella Dama » 
il Cui ntracco nelle mie mani haiiet^^ 

ve- 
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veduto , qaale aflermace e/Ter voflra Co 

rei la. 

'D.ylfc. La prontezza, con la quale fodisfat- 
ti vi dimoflrafte delle mie difcolpejmi 
peiTuadcjò D.Luigi à concedcrui quan- 
to bramare. 

'el^Be^. Dietro à qiicfia credenza nafcofle 
hahbiamo il tutto afcoltato ,• onde trat- 
tener non mi potei d'vfcire à rallegrar- 
mi di sì telici fucceni. 

Jjia. Chi Thau effe mai crcfo, che'] nrgo- 
2io haueffe hauuto à piglia cosi bona 
piega tlì l 

Ton- ÈpofiObile che nifciuno habbia fcn- 
tito; fe tratta che vno h\ hauuto à hut- 
. rà giù la porta > è bifognato icusmme 
io mezo fpogJiato à vede che voJeiia. 
chi era coflui ? 

^CK. Vno che veportaua Ao viglìetto. 

d,Ott. T>> Beatrice quefìa é vna carta che 
mi fcriue il uoftro genitore;oue conten- 
to f. dichiara di quanto lo nchiefi in- 
forno alle nofìre nozxe, ondefolo que- 
Ro mancaua per totale fìabilimento del- 
le prefenti ccnrentezze . 

d. O anuifo per me giocondo. 

d» Oit. O termine si biarrato . 

i)..4/f. Chi di me più contento l 

d, Ip- Non v' è chi m'auanzi neirinterilà 
alietìrezza. 

d'LuùV-.nt così giocondo appaga ogni mio 
defidcrio . 

Dta. E tra tante nozze,e banchetti non ce 
farà vn llracci© de' manto per Dian?t 

ari' 



-ifv^ Ti paiebbe à proposto Morlaccd 
mio lei 110. 

jD/^.Vh che briifto cefo. 
A^or. Che ce vò fa Torcila fai guaina > tal 
cokciio. 

To77. Siche fari finita la no/ira ^Oia^dia 
Jtie • 
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Comcdie ftampatc da Francefco 
Leone Librare in Piazza 

Madama. 

/ 

Z>el Sig^Giofeppe Bcrneri. 

S.Rofa di Lim4 . 
Le Spofe del Cielo . 
S. Dimpina. 
S.Sufànna. 

La Felicità Kicercaca. 

Del Sìg* Gio. Battijìa Saluatt, 

S.GIaFira. ^ 
S.ApolIinaria, 
Fortuna per i capelli. 
Fortuna, e dormi. 
II Troppo è troppo. 
La Vignata, 

Del Big. €io.£attifia Ri ce urdù 

La Forza del rofpetto. 

Chi non sà fìngere^non sà viuere, 

Del 



Del Sfg. Pietro Paolo T oilnh 

Egidio, oucro Lo Schiauo del De- 
monio . 
JS.Margbatica da Cortona. 
II Prencipe innamorato di (è fleflb 

Del Sig. Marco Largì» 

Cni ?a dura la vince , 
La Regia é vn fogno. 

Del Sìg. Benedetto LaJJari , 
Amori di/lurbati. 

■ 

Del Sig* Vìncendo Martn Vcltronr, 

L'Incanti del genio nell' antipatie 
fortunate. 

Del Sìg. Oh. Andrea MonigUa, 

La forza dell'honore; 

Del Sìg. Antonio Paainellf, 
I Triou/ì di Morte. 

Arian* 



Arianna tradira . 

Del Sig. Andrea CkogmnL 

La forza dell'Innocenza neTuccefli 

di Papirio. 
Giafone dramma. 

Del Sìg. Ronc 

D.ParqiiaTe in Villa. 

Del Sig. Arcangelo Spagna. 

la Dama folletto , -onero. Le Lame 
amorofc, 

. tutori diucrft. 

Il Pec<?atordi/per2to, ' 
La forza della Carird. 
Trufcildino medico voliate . 
La Zitella combattuta . 
L'Hofteria di Velletri . 
L'Innocenza di Pafcarello citrolo» 
La bella Negromantcfìa • 
^' L'Ofteffà /orda. 

- * 

IL FI 'N B, 



